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DRAMMA IN CINQUE QUADRI 

DIVISO IN DUE EPOCHE 
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P E il S O N V & G I. 


Michelangiolo. 

Pkppina. 

Isabella. 

Don Diego. 

Conte Visconti. 
Conte Santacroce. 
Luca. 

Nicola. 


Beltrame, figlio «li 
Marietta. 

Mastro Iskppo. 
Pictro. 

Matteo. 

Dottore. 

Giacomo. 

Comparse. 



L’azione nei primi tre Quadri è in Milano; negli altri 
in Roma. 


L'epica dell’ azione è nel 1559 . 
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V FA BISOGNI) 


VESTIARIO 

Costumi italiani (lolla metà del secolo XVI. 

*- • * - 

ATTO PRIMO. 

Camera rari porla di prospetto, c/ie guarda in un cortile 
cinto di muro, oltre il quale vedrnnsi le cime degli 
alberi ; porte laterali: a sinistra gran camino, sul 
quale una lucerna da accendersi. — Tre tavole sulle 
quali caraffe, mezzine, pane e posate, ecc. — Un ar- 
madio entro il quale l’ occorrente per preparare la 
tavola. — Pippa per Luca. 

ATTO SECONDO. 

Sala ad uso di pittore , con porle laterali : nel fondo 
una grande finestra con invetriate, a fianco di questa 
e a diritta, porta segreta. — Cavalletto da. pittore, ta- 
volozza pennelli, cassetta dei colori, disegni. — Qua- 
dro con dipintovi un ritratto al naturale. — Altro 
quadro con ritratto di donna. — Sedie c tavolo su 
rui campa nello — Sottocoppa, con cioccolata che porta 
Giacomo. — Una carta scritta che porta Giacomo . 

ATTO TERZO. 

Sala come nel secondo atto, ma sul cavalletto ri sarà il 

^ritratto di Isidìelln. 

V** 




ATTO QUARTO. 

1 ((/< lé^yfcscrizicne a capo dell'atto. — Una ghironda 
da giunco per Michelangiolo . — Valigia per 
0 ^^^neltratfie. — Cambiamento di scena in una camera od 
uso^fltore , con alcova nel fondo chiusa da cortine , 
yiojrli laterali, camino : molti quadri dipinti cd in la - 
voro. — Cavalietto, disegni, tavolozza, spade, picche, 
pistole appese alla parete. — Biglietto che porta il 
domestico- — Lettera per Peppina. 

ATTO QUINTO. 

Ricca sala con porte di prospetto c laterali . ■ — Lettera 
che porla Giacomo. — Pugnale per Luca. — Rimi ore 
di carrozza. — Catena d’ oro con croce per Michelan- 
giolo. \ 
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cÀo (jì lutavo QjUf)Oc)ciia. 


*sdZto 


<o aito 


C //aa/avo. 


S£aa/any.ae dia d/a/a dt tapione pei. etti non 
dai teeda/o idpteden/e dfam ma, io non chiedi e non 
cetcdeio mai dt dopet/a. d/o no modi anni da ode ci 
< /dcon/tammo ih una tecptoca amicizia, e paed/a mi 
cet/o ede de /a ave/di pio/tt/o , non avied/e manca/o 
ada ptato/a da/ame ned /tadme//et/t id manoddi//o p/h 
c/ad catneva/é de/ ié-ió . 

C'ia ede venato doddei/a/o a Retine un dono apd 
edi/oit de/ ■jd/>tidpio Odiavi ma/eco , ameiei ede pued/o 
meo c/edo/e devoto piot/a^e id ito nome, cato a/ia mia 
amtc^ia, ed a /u//e pie ammita/ote ded Suo dommo /a- 
dnio ned/ at/e deda dec/amapcone. dd ciò mi concede, 
dato ticompenda/o addad/anpa ded mio /avoio, fwicdè 
dada f ei ima piato/a ode /taccili coda penna modedae 
i/ dia/opo ded mio Ulìcljflattgiola dupd immondi 
c ^ e ^ ded /ao 'penio da cteaie dada deenu / 
e de non daioptun/o ada me/a, cui /occaiona pae dontmt 
neda dtamma/ica, ede in /e ii/tovano idpiiù ^ehi/o tn/ei- 
pfe/e de /ciò fiendteii, acce//ane almeno /a detona vo/on/à, 
e da cet/o di avete ih me idpaù p/tvido ammiia/otc. 
•sdoidtne, co p/dAa/ò té/d. 
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: ATTO PRIMO. . 

• • . ’ \ . 

i.t • %•< . * : * . *• ** •• •’ ì . • • *4 i 

QUADRO PRIMO. 

V • » s. . , . , u , 

. . ’ "• : 1 * * . ■ 1 - r i • '•»€. 

La scena rappresenta l’interno della casa di Raggia, co- 
me segue. Porta in fondo praticabile, la quale lascia 
vedere un vasto cort.de che termina con cinta di mu- 
ro , al disopra del quale vedonsi degli alberi ed il 
castello della piazza d’ armi in Milano. Due porle 
una contro l’altra , le quali mettono a camere da letto. 
Alla sinistra dell'attore un gran cammino che serve ad 
ufficio di cucina. Tre deschi quadrilunghi con panche 
da sedere ad uso di osteria, sopra i quali vi sono ton- 
di , caraffe, bicchieri, pane, forchette ecc. ecc^, come 
se poco prima si avesse pranzato. 




SCENA PRIMA. 


Luca, Pietro, Matteo e Peppina. 

r ' 1 ‘ ‘ ‘ * '* * ' l 1 


.::.i .v v \ 


Luca ( seduto ancora a tavola, non mangia, e con occhio 
minaccioso guarda Poppino) . / ( , . 

Pcp. ( seduta al camminetto piange, asciugandosi gli oc- 

. cki ) ... «. . .. ■ .•<: .. 

Pici, e Mal. {in piedi con berretto tn mano in allo di 

partire) ( breve pausa) , ' t ... „ 

Pict. (a Luca) Dunque, andiamo a lavorare ? (Luca non 
gli badu) , , v , ,i. j v ■ 

Mat. Sono trascorse due ore pel desinare.,. ( t| ( 
Pici. Mastro Iseppo è partito un’ora fa. 

Luca (si alza, mette il mantello c berrcttp y va per uscire, 
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6 MICHfcl.AAGIOt.0 DA CARAVAGGIO 

poi torna indietro, va da Pappina , battendole sulle 
spalle le dice) Bada all’ uscio, e metti giudizio. 

Pep. ( sola segue collo sguardo i fratelli , poi irrompe in 
dirottissimo , pianto) Ilio tpio, che sarà di me disgra- 
ziata ! (breve pausa , indi s' alza e co a chiudere V li- 
scio) Signore, toglietemi dalla tirannìa di questi crudeli ... 

. c tu,. madre mia, se uun puoi difendermi colla voce, al- 
meno infondi nell’ animo di costoro sentimenti di ca- 
rità per la ipisera loro sorella* (« sente picchiare) Chi 


.t\ 


i ni ii •'! ’ . i' :: . .• 

. SCENA 11- • 


1A1 A. i»i» \ 

\ o ‘ , 1 , *• 


\ \\ ' 


*.• * \ * M '», » ì‘ 

Michclaqgiolo e detta. 


Mie. (di dentro) Apri, Pappina, sou io, Michel angiolo, 

Pep. (con espansione) Ali .... (s’ asciuga gli occhi e c« ud 
aprire) 

Mie. (uscendo sospettoso tiene la mano sull' elsa della 
spada) Siamo soli? 

Pep. Solissimi. , , (([ , , . 

Mie. (le passa il braccio intorno al fianco) Mi ami tu dav- 
vero? , , 

Pep. Crudele! noti e pei* te che io mi struggo in pianto ? 
non è per te, ch’io sono oppressa da’ miei fratelli? 

Mie. Non perderti in rimproveri elio io non inerito. — Se 
è vero che mi vuoi bene, esci all’istante, vieni conine 
a casa mia. Intanto si faranno le pratiche opportune 
per le nozze.... Tu sarai al sicuro; io non mi perderò, 
ed i tuoi fratelli non sapranno ove li trovi. 

Pep. E Micljelangiolo mi spinge ad un tal passo? 

Mie. Sì. •' 45 L ' l - 1 - • 


Pep. E dovrei lasciare la casa paterna? venire con té 
za il titolo di ttià spòsa?' Che direbbe la gente di 
condotta? m <* ... t. •. 

Mie. Dica ciò che vuole'; quél che mi preme si' è Mi non 


sen- 

niia 
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ATTO Pillilo. 7 

espormi a nuovi cimenti : gl’ invidiosi stanno all’ erta 
per farmi cadere addosso qualche malanno.... e il tuo 
fratello Luca ..* basta, io bramo che tu esca dall’ ugne 
di questi bricconi ! so quello che ti fanno soffrire a causa 
dell’invidia che li rode. Ma quando tu sia meco , non 
vi sarà uomo che ardisea insultarli; — Vieni: ho bi- 
sogno di una brava moglie, perchè sai che ho le mani 
forate ; guadagno venti e vorrei spenderne trenta. 

Pep. Dunque fammi domandare. 

Mie. Ti ho detto che non voglio avere a che fare coi tuoi. 
Insemina, se accetti il mio partito non avrai a dolerte- 
ne ; se lo rifiuti^ avrò il cordoglio di avere amalo una 
ingrata. ...... 

Pep. Il che è come dirmi, se non vuoi la tua infamia ti 
abbandono. Ebbene, fa ciò che vuoi, io non mi muovo 
di qui se non tua moglie .... già so quello che mi rima- 
ne. (piange) ' 

Mie. Questo pianto a nulla giova : sta in tua mano la scelta, 
ti do tempo fino a domani; pensaci. Ritornerò in que- 
sta casa ove mi posso precipitare, vi tornerò, c sentirò 
la tua risoluzione ; o venire con me, o far conto di non 
avermi .mai conosciuto. . 

Pep. Vedo pur troppo che si è cangiato il tuo cuore al 
cangiarsi della tua condizione. 

Mie. E tu puoi pensarlo? 

Pep. Ah sì! anche troppo cangialo ! se fosse vero l’amore 
che dici di avere per me , anteporresti a tutto jl mio 
decoro. , • 

Mie. Sono otto anni che ti amo, puoi tu rimproverarmi di 
nulla?... tutto il vicinato non conosce la nostra indi- 
nazione ? 

Pep. E conosce anche quanti martiri soffra per tua ca- 
gione. 

Mie. Tanto meglio ! così sarai giustificata. - 

Pep. Nulla può giustificare il passo a cui tu ini consigli. 

Mie . Tu sei ostinila! vuoi vedere la mia rovina ? Sarai 
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8 UltntUTOlOU) 1)4 C48AVAC0I0 

contenta. Rimanti, rimanti al fianco del tuo Luca. Con 
tinnì egli ad aumentare il numero de’ miei nemici.... 
séguiti pure a predicare, che io sono un disprezzafore 
dell’ opere altrui, un accattabrighe, un facinoroso.... in- 
fine, un cattivo soggetto ; e che prima di accordnrmili 
in moglie sarebbe capace di strangolarli. Questo è il 
linguaggio della tua gioja di fratello, ma potrebbe an- 
che darsi che gli strappi dalle fauci quella lingua male- 
fica. (passeggia infurialo , Peppina piange) Ho il cuore 
esacerbato.... divenirmi ingrati quegli stessi che ho be- 
neficato , che trattava come fratelli .... costoro tentano 
strapparmi I* affezione del Figino ; in grazia loro , 
il Lomazzi) è in forse di allogarmi un dipinto, col quale 
potrei offuscare questi pigmei dell’ arte della pittura!.-, 
ma chi sa che il povero muratore non giunga a schiac- 
ciarli tutti. 

Pep. Per carità, fuggi, evita le occasioni !..w 

Mie. Evitare le occasioni! ma come fare ad evitarle se 
tutti sono miei nemici? per fino quel vecchio imbecille 

' di mastro Iseppo vuol farmi da correttore, e...-, ba- 
sta, ho rispettato in lui il capo-mastro sotto cui lavorava 
da muratore, ma ora le cose sonò ben diverse , e fra 
lui c me vi corre una gran distanza (si calma e va da 
Prppina, l' abbraccia, e con dolcezza le dice) Vedi, mia 
cara, se ho ragione d’ adirarmi ?... 

Pep. Non ti do torto, ma il tuo carattere, per altro .... 

Mie. Lo ronosco ; ma se non jposso frenarmi in certe cir- 
costanze. 

Pep. Sei tanto facile ad adirarli ! 

Mie. Non lo niego. 

Pep. Fuggi le occasioni. 

Mie. Pare proprio che mi capitino tutte. 

Pep. Stia lontano dal fuoco chi non vuole scottarsi. 

Mie. Credo che mi cambierò.-.. 

Pep. Caro Michelangiolo, sai che ti voglio tutto il mio be- 
ne, sii buono, correggi quel tuo focoso temperamento, 
e perdonami se mi avanzo a dirti tanto. 
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AT*0 MIMO. 0 

Mie. Che dici mai? non devi divenire mia sposa? perchè 
non potrai suggerirmi, correggermi ? sebbene li prote- 
sto, che non ho mai promosso liti nè alterchi. 

Pep. Quand’ è cosi, dammene nna prova. 

Mie. Parla. 

Pcp. Fammi domandare quest’oggi stesso a’ miei fratelli, 

* e sposiamoci. ■ ■' '■ '■ ' ’ ' • • >' 

Mie. Farli domandare a tuoi fratelli ? questo non sarà 
mai: quello che ho detto dev’essere. 

Pep. Ingrato! 

Mie. No, non lo sono : esci di qui, c Io vedrai. 

Pep. Io non pongo piede fuori di questa porta se non tua 
moglie. ’ '• • ,i! ' ' ' • ' • 

Mie. No . .. ed io ti abbandono per sempre, (parte preci- 
pitoso) • » ••••••. 

Pep. Vi può essere donna più infelice di me? (si abban- 
dona su di una panca piamjcndo) 

. • *\ 

• SCENA III. - ; 

t , -x ... 

* .... . M* i. • 

Nicola e detta. 1 • . !l 

Nic. Poppino, ho una nuova da raccontarvi. ■ 

Pep. Clic Luca abbia fatto qualche minaccia a Miclielan- 

giolo ?' ■ ' : ‘l • •' ' ■ V * 

Nic. Ah, vostro fratello non è I’ uomo da imporre a Ca- 
ravaggio. ' • •' • : 

Pep. Clic? mastro Iseppo insiste forse nel' suo malaugurato 
progetto di nozze? • 1 • • ; ■ 

Ni,:. È un altro che muore d’amore per' voi."' 1 • •' 

Pep. Un altro? ehi è -costili?; > 

Nic. Beltrame, il figlio della Marielta di Ponte-Vetro. 

Pep. Beltrame !... ' 
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•JO 


• - - SGENA IV. 

* • i ' , i ' 

Mariella, Beltrame tenuto sotto il braccio da un uomo 

e delti. »■ ; 

* • * 1 . • ‘ *.., 

Mar. Ali Peppina! Peppina I salva la vita del mio povero 
Beltrame; questo sciagurato allenta alla sua vita, perchè 
tu vai a farli sposa con mastro Iseppo. 

Nic. Che mastro Iseppo!... Non ve I’ ho detto? Essa deve 
sposare Michciangiolo da Caravaggio. Lo conoscete? 

Afar. E chi non conosce ; Michelangiolo che ha voluto 
gettare la mestola e la cazzuola per farsi pittore ? Mio 
figlio è un ouesto mercinjo, di buona morale, ottimo 
nome, e molli denari. Il [littore delle mie pianelle che 
baldanzoso del suo spadone la fa da gradasso, a me non 
impone, e benché donna!... , , , . . , 

Pep. Ma, cara Manetta ... 

Mar. Vieni qua e rispondi (ua a prendere Beltrame e 
glielo mette in faccia ) Conosci tu costui ? Il suo viso 
ti pare sia quello d’ un mese fa? non ha ora la faccia 
da moribondo ? 

Pep. Ma è forse per colpa mia se egli è ammalato? 

Mar. Hai dimenticato che un giorno ti parlava d’ un mio 
progetto di nozze con persona che ti sarebbe convenuta? 
Quindi ti ammalasti ; e mentre credeva si concludesse 
fra noi l’affare, sento che sposi mastro Iacopo. 

Bcl< ( che non avrà mai lasciato di guardare Peppina so- 
spira dicendo) Signora Peppina, abbiatemi compassione. 

Pep. Vostro figlio pena perchè io sposo mastro-Iseppo ? 
Tranquillizzatevi, perchè questo matrimonio non avrà cf- 
fetto. . , 

Bel. ( saltando ) No? Non lo sposerete? Ah! mi avete ri- 
donata la vita. 

Nic. Con tutto ciò sarete sempre nel medesimo caso, caro 
Beltrame. 
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n 


O . . . 

Bel. Ali!... perchè?... 
iVie. Perchè la Poppino o il Caravaggio sono ,di già lì- 
• - danzali. . \ : ' \ 

Bel. Povero Beltrame ! 

Mar. Ma voi volete la morte di mio figlio .i.. 

Nic. [in collera) Eh! andate al diavolo, donna pazza, senza 
cervello ...; * i • . • . • . 

Mar. Hai dello pazza, eh!... a me? a ine? 

Nic. A voi, a voi! unitamente all’ imbecille del vostro 
Beltrame, (parte) ... 

Mar. Io matta! Beltrame imbecille!... ( per seguirlo) 

Pep. Per amor del cielo, Manetta .... 

Mar. (al figlio) Hai sentilo quante mortificazioni?... io 
pazza.... tu imbecille.... ha ragione quel luercuuluccio 
, fatto ricco colle usure !... 

Pep. Non lacerale la fama di un uomo onesto. 

Mar. Onesto!... sì onesto!... vieni, Beltrame. — Lascia 
nella sua fissazione costei .... che atra pure il suo pit- 
tore.... ma sappilo.... Quel (risto non ti farà inai suà 
sposa .... e altro frutto non ricaverai dall’ amor tuo, clic 
rossore e pentimento, ( per partire) 

Bel. Mamma, mamma? ■ . < 

Mar. Vieni, sciagurato, (lo strascina, e lo prende in mezzo 
coll’ uomo ; parte) 

Pep. (sulu) Quale presagio! tu non lo sposerai mai, e 
< non ti resterà clic rossore e pentimento!... Ab, pur trop- 
po I' anima mia limi mi presagisce che lagrime e sven- 
ture !... ( accende la lucerna sul cammino) i 

SCENA V. 

■ * .. * , I • i . • ■ . . . • ! 

Mastro Iseppo e detta. 

• * * » , . *> » -I J 1 i /*t • J» 

Isép. (di dentro) È permesso ? 

Pep. Ohimè! eceone uu altro. ■ • >• 

Isep. Duomi sera, Peppina, 
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12 MlCHZLAVGIOLO DA CilAVAGGIO 

Pep. Buonasera: volete cenare? ...!i.‘A . 

Iscp. Non ancora , è appena sera. Non vi ! piace la mia 
compagnia? parlate liberamente. A me piace la fran- 
chezza. " - \\ 

Pcp. Voi mi volete franca, sincera?! ebbene, sinceramente 
ora vi parlo. — Voi mi avete veduta nascere.... . 
Isep. E feci da testimonio alle nozze di vostro padre colla 
povera AlessandrinaK.. ’■ .• - ... 

Pop. E quanti anni avete? • - > • • i; . 

Isep. Credo di essere sulla sessantina. >■ 

Pep. Edio, sapete quanti ne ho? '« . < ì .• A.. 

Isop. Voi ne avete.... ne avete ventitré. • . :/i •'*» 

Pcp. Precisamente. Ora se voi aveste ventitré anni, spo- 
sereste una donna di: sessanta ? 

Isep. Come? come? sposare una donna di sessantanni, 
non sarei sì pazzo 1... una donna di sessantanni!... 
Mio Dio ! per bella e forte che sia, farebbe un gran dis- 
accordo ad un giovine ili ventitré^:: 

Pep. E questo disaccordo non succede parimenti fra :un 
uomo di sessanta ed una: donna di ventitré? . 

Isep. No, perchè l’uomo non è mai vecchio, 

Pcp. Ma è più vicino alla tomba. — Qual piacere è quello 
di sposarsi ad lina giovinetta per doverla in breve la- 
sciare ? e forse anco con figli piccoli, i quali crescendo 
debbano ripetere a tutti : — Mio padre fu un pazzo 
maritandosi vecchio; lasciò noi poveri orfanelli, privi 
- di appoggio, di educazione! e, per quante cure c stenti 
una povera -madre impiegar potesse per farli uomini 
onesti, utili alla società, se manca loro il timore di un 
padre, pigliano in derisione lè ammonizioni, non curano 
cole» che loro diede la vita, e abbandonandosi ai ca- 
pricci, ai cattivi consigli di più cattivi compagni, s’im- 
mergono nella vita oziosa c scioperata, passando le 
notti intere nelle osterie, neile bische .... c se qualche 
rissa mai accadesse, il carcere, la cattività sarebbero il 
retaggio lascialo dall’uoino clic di ses?a)i*> punì sposa uuq 
giovane. 
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ATTO PRIMO. 43 

Iscp. Mia cara I... sono annientato: le vostre riflessioni... 

Pep. Non le trovale giuste? 

/«ep. Non lo niego ; ma in persona mia, la cosa è ben di- 
versa. 

Pep. È vero clic la vostra fortuna assicurerebbe una sus- 
sistenza .... ma 

Isep. Avanti, avanti pure. 

Pep. ( vergognandosi ) Garantirebbe il mio cuore dalle pene 
cagionate da un legame senza alcuna inclinazione ? 

Iscp. Questa poi è una ragione ben diversa. 

Pep. Sapete da quanto tempo io amo Michclangiolo ? 

Isep. Lo so anche troppo. 

Pep. Egli pure mi ama, lo credo. Che cosa direbbe egli 
se sapesse... che io, dopo avergli giurato amore, mi dessi 
a voi ? . ; . « 

Isep. Veramente la cosa è da riflettersi seriamente. 

Pop. Perdonate òlla mia franchezza. 

Isep. Anzi ve né sono riconoscente. Avete guarito lamia 
malattia colla vostra ingenuità. Se foste stala avida del 
mio danaro, mi avreste sposata, e poi?... bastai datemi 

.. da cena. ; •> : 

Pep. Eccola pronta, (va presso ad un armadio, e prepa- 
ra il tulio servendolo). 

hep. (Essa è piu buona di quello che mi immaginava !) 
Ah brava, cosili • i . . . ; 

SCENA VI. 

Michclangiolo, Beltrame e detti. 

.v . I . 

.Vie. ( tirando quasi per forza Beltrame) Vieni qua, tj 
dico.... 

Bel. Ma perchè mi strascinate?... 

Mie. Perchè voglio convincere l’ipocrisia, la perfidia... Io 
avea promesso a me stesso non porre mai più piede in 
questa casa... ma vi ritorno.... c per l’ ultima volta, c 
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. tu, (a Peppina) sai che mi diceva egli? (ine#] latito) e... 
non rispondi ? 

Pcp. Beltrame!... clic cosa hai detto a Michelangelo? 

Mie. ( scuotendolo ) Parla, marinotlone. 

Bel. Piano, piano, Michelangelo... Ecco..., Peppina..., 

10 diceva.... cioè.... ali! messer Iseppo. (Oh Dio, clic 
paura!) 

Isep. E cosa c’ entro io eh, signorino? 

Bel. (Mi sono messo in un bell’imbroglio!) 

Midi. Ebbene, s’ egli esita, parlerò io , e comincierò col 
dirti, che sci una spergiura, una bugiarda, una vera fi* 
glia di Iluggia; quelli che io disprezzo e calpesto come 

11 suolo di tua casa; c giuro un addio eterno a te. e a 
tutti quelli del tuo nome. ' , •> 

Pep. Dio mio! che li ho fatto per meritarmi simili in- 
giurie? j ■ . , , • ! 

Mie. Che mi hai fatto? e lo domandi! discendi nella tua 
coscienza e vi leggerai la tua colpa. Oh sesso sempre 
incostante e bugiardo! Uomini, sagrificate per otto anni 
i vostri affetti ad una donna, e non avrete in guiderdone 
ehe sconoscenza ed abbandono, per darsi in braccio a 
chi?... ad un decrepito col piede sulla fossa. 

Isep. Ho capito: Caravaggio, tu sei in errore. L’imbe- 
cille che ti avrà dato ad intendere che Peppina ti Ira-- 
disce , c un pazzo , ed i pazzi vanno trattati col ba- 
stone. 

Bel. Mastro Iseppo?... ' ' • . 

Isep. Le mie parole vi pungono? tanto peggio per voi. 

Mie. Insomma, disse egli la verità, o la menzogna? 

Isep. Nò tutta verità, nè tutta menzogna. 

Bel. (a Caravaggio) Sentite, sentite ? 

Mie. Dunque non mi aveva ingannalo? 

Isep. Questa unione fu progettata da Luca, ed io ora ne 
teneva discorso con Peppina, la quale m’ha manifestato 
chiaramente , che è impossibile un tal nodo , per cui 
io .... : . • . . . .' • « 
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SCENA VII. 

Mariella,' Luca, Pietro, Matteo. 

Mar. (di dentro) Dev'essere qui assolutamente. ( esce ) 
Ah, ti Iio raggiunto: che sei venuto a fare, eli? 

Pel. Rianima f 

Mar. ( respingendola ) A casa. 

Luca ( darà segno di ubbriache zza. con pipa in bocca si 
ferma in fondo ad osservare.) 

P'cp. Mio fratello! 

I.ucd Insomma, che cosa significa questo chiasso ? 

Isep. Andate, Beltrame, vòstra madre lo comanda. 

Mar. Lo comando , e posso fili lo (tirandolo, sarà giunta 
fuori del cortile ; ove s'incontra con Pietro e Matteo , 
rcstaa far scena) (Beltrame mostra dolore abbando- 
nando Peppina). 

Luca (viene innanzi) E questa buona lana? (smorza la 
pipa e squadra Michrlongiolo). 

Mìe. (Prevedo qualche brutto affare questa sera). 

Prp. (a Mi eh clan gioia) (Michelarigiolo, per carità, usa pru- 
denza !) 

Isep. (A me!) Luca, vieni qua; vogliamo bere un bicchiere 
insieme.’ ’ . • 

Luca Sì, come vi piace (sempre guardando in cagnesco 
Michelangiolo). 

Isep. Che cosa hai fatto finora? 

Luca Sono stato a cenare al Monte di Briarrza in compa- 
gnia di Andrea Pellini ed altri pittori, che sono il fior 
degli uomini onesti , e bravi dell’ arte Ioni, da non aver 
paura del pennello di qualche prosontuóso principiante 
che crede imporre 'e soverchiar tutti 

Mie. (Senti, senti ! quei motteggi sono per me !) (a Pep- 
pina). ; 

Pep. (Non gli badare, non vedi che e ubbriaco?) (a Mi- 
chclnngiolo). 
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Isep. Non cominciare a parlare di pitlori. Io non ho il la- 
lento del saper distinguere il bravo dal mediocre. 

Luca Eh! chi Da quando in qua siete divenuto igno- 
rante? Non vi ho sentito io esaltare gli affreschi del 
Figino, e chiamarli capolavori? 

Isep. Facevo eco a quello che sentiva dire dagli altri ..." 
ma ora non voglio che tu parli di pittura. 

Luca Temete forse che qualcheduno se nc offenda?.. Ma 
già del buono e del cattivo ne parlano tulli, e la voce 
del popolo, dice il proverbio , è la voce di Dio ( sem- 
pre rivolto a Michelangiolo). 

HHc. (con trattenuto furore) Senti, uomo, peste dei vi- 
venti , se tu non moderi quella tua lingua maledica, io 
te la strapperò dalle fauci e l’ inchioderò fuori di que- 
sta porta. 

Luca Tu strapparmi la lingua ! ( alzandoti e volendosi 
avventare a michelangiolo) 

Isep. Luca, abbasso le mani ( Iseppo lo trattiene). 

Pop. Parti, per amor di Dio, parti. (Peppina afferra Mi- 
che.l angiolo, che mette mano al pugnale , gli altri ac- 
corrono per metter pace) > 

Mie. Un altro accento, c vedrai se atterrò parola (si svin- 
cola da Peppina , e afferra Luca e lo fa sedere a forza). 

Pici. Ehi ehi ! ser spaecamonli, crede lei d’essere in qual- 
che bisca ove è solito andare ? questa è casa nostra. 

Mat. Venire ad -insultarci in casa propria? (alzando la 
voce). 

Pici. Credi clic siamo senza braccia ? 

Luca (svincolandosi da Michelangiolo) Dov’è la mia daga? 

Mal. Qui, qui. 

Isep. Fermatevi lutti, e tu, Michelangiolo, parti. 

Pep. Fermatevi per amor dei ciclo ! 

Mur. Osare insultarli nella propria casa ! Oh che buon 
capo ! 

Mie. (caca la spada) Al primo che si avanza, caccio que- 
sta spada nel cuore. 
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Del. Mamma, mamma, ha cavato la spada! (a questo mo- 
mento Luca si sarà armato di daga, i fratelli, di ba- 
stoni). 

Piet. A noi bastano i nostri bastoni. 

Mie. Lasciatemi il passo, o vi sbudello quanti siete. 

Luca No, devi finirla. 

Pici. ) . 

Mal, <> A no, ‘ 

Jscp. Disgraziati ! arrestatevi ! ’ 

Mie. (con un colpo al lume lo spegne, ed all' oscuro, ur- 
tando or l'uno or l'altro, parte). 

Lue. Dagli, dagli, serragli addosso. 

Piet. Un colpo tra capo e collo ( entrano nella corte). 
Mat. È fuggito. 

Pep. (cade svenuta). 

Iscp. ( correndo dietro ai Raggia) Luca, Pietro, ferma- 
tevi. 

Luca 
Altre voci 
Mntteo 
Pietro 

Mar. Addosso, addosso: arrestatelo ! 

Poe» Arrestatelo, arrestatelo! '•• • 

• •• '• i ,• > 


• • • • > • v • • r i • 

PINE DELL’ ATTO PRIMoi 


l (di dentro) Il Caravaggio voleva rubare la 
C Peppina Ruggia. 


Piar, drain., voi. Vili. an. II. 
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Stanza remota in casa di don Diego, che serve a studio 
di Miche/angiolo. Due j>orte laferali, quella a sini- 
stra mena agli appartamenti, l’ altra a dritta ad una 
scaletta secreta. In fondo grande finestra con vetriate 
dalle quali si scorge altre case. Alla diritta del fine- 
strane un uscio segreto a muro. Mobili signorili. Ca- 
valletto su cui ritratto di don Diego Olivgres al natu- 
rale : altra tela rivolta al muro. Scatola con entro 
colori, ecc. Tavolozza, disegni, ccc. 

* -, ■ • 

SCENA PRIMA.; 

Luca solo. 

, | •••' >t • ' ' „•. • « 

(entra dall'uscio a muro, assai circospetto } tende l'u- 
dito, osserva il tutto , indi) Non mi sono ingannato : qui 
egli lavora. Ecco il ritratto di don Diego ! Egli «ra un 
miserabile , ed ora guadagna quant’ oro può desidera- 
re.... ed io.... mi trascino per terra come il serpen- 
te ! La vipera della gelosìa mi rode ; e !' amore di mia 
sorella mi fa giurare una vendetta! Ella verrà a chie- 
dere protezione in questa casa .... Ah , donna Isabel- 
la!... venga pure, mi accusi come nemico a Caravag- 
gio, ma io compirò il mio disegno! alcuno giunge! ho 
preso le cognizioni opportune, e basta (parte). 

SCENA II. 

Don Diego in vesta da camera. 

Diego Non ho potuto trattenermi dal recarmi ad ammirare 
quel capolavoro, (osservando il quadro) Quanta verità 
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nel colorito ! come ben colpita la rassomiglianza !... 
Ma ! quanto talento in un uomo che sorge dal popolo ! 
Se Caravaggio fosse mio figlio, andrei fastoso de’ suoi 
trionfi ( passeggia ). Invece ho una figlia ! Tutti mi di- 
cono eh’ essa è hello, ed io pure la credo tale ( guarda 
il ritratto suo). Ha molla somiglianza con quel ritratto. 

SCENA HI. 

Giacomo c dello. 

Ciac. Eccellenza, la colazione è pronta ! 

Diego Portami qui il solo cioccolate, (serro, per partire) 
Dimmi, è abbigliala mia figlia? 

Giac. Appunto viene a questa parte ( alza la portiera ad 
Isabella, s'inchina c parte). 

SCENA IV. 

Don Diego, Isabella, poi Giacomo che torna. 

Isab. Buon giorno, padre mio ( bacia la mano). 

Diego {la guarda e guarda il ritratto ) (Assomiglia !) Co- 
me hai passata la notte ? 

Isab. Non troppo bene. 

Diego Mi dispiace ! Vuoi che mandi pel dottore Vol- 
pino ? 

Isab. No, non occorre, ora sto benissimo. 

Diego Tanto meglio .... ma osservo in le, da qualche gior- 
no .... una certa inquietudine.... una impazienza che 
non fu mai del tuo carattere. 

Giac. (con cioccolate , serve don Diego che beve). 

Isab. (11 mio cuore è in procinto di tradirsi !) (da sè) 

Diego Sai che ti amo ( depone la tazza, e Giacomo parte) 
Perciò, dimmi sinceramente: 11 contino Visconte ti avreb- 
be mai usato qualche sgarberia nelle trascorse serate 
di ballo in casa di suo zio il governatore? 
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hab. Questo in»; ma «i dà mi certo tuono che mi disgu- 
sta. Ciò è la sorgente del mio malumore. Infine le no- 
stre nozze non sono che un progetto ideato da suo 
zio e voi .... Non è ancora mio fidanzato. 

Diego Fio capito, parlerò al governatore onde gli faccia 
intendere che per ora è meglio tenersi alla lontana. 
Isuh. Farete benissimo. 


SCENA V. 

Giacomo con corta in mano e detti. 

Ginc. lì fuori una giovine clic desidera parlare all’ eccel- 
lenza vostra ! (od Isabella) 

Isob. Vi ha detto il suo nome ? 

Giac. Peppina Roggia. Eccellenza, è la sorella di quei mu- 
ratori che fabbricano dall’altra parte di questo palazzo. 

Isob. Fatela venire ( servo parte). 

Diego Come la conosci? 

luib. il contino Santacroce mi ha interessata a favore 
di questa povera ragazza ; è orfana, ed i suoi fratelli, 
cattivi soggetti, la maltrattano perchè fu amala da Cara- 
vaggio. 

Diego Fai bene a soecorrerc gli oppressi : ti lascio per 
non darle soggezione, (gli dà la mono, che Isabella 
bacia, indi la guarda con compiacenza, e fissando il 
quadro dice) (Assomiglia !) (parte) 

isob. Ecco la donna amata da Michelangiolo ! II mio cuore 
anela ardentemente di conoscerla!... essi si ameranno 
del pari.... ed io clic peno .... non debbo dirgli li ado- 
ro !... ah crudele necessità, imposta da una nascita ele- 
vata ! 

SCENA VJ. 

Peppina introdotta da Giacomo, c detta. : 

Isab. ( Peppina , che sta forma, sulla porla) Avanzatevi. 
Parlile (a Giacomo che parte). 
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Pcp. ( Umidamente si avanza e bacia la mano ad Isabella 4 
Signora .... (imbarazzata) 

Isab. Come siete bella! non mi hanno ingannata! 

Pep. Ah no ! io sono una poveretta che è confusa nel 
vedersi alla vostra presenza. Quante volle potei mirare 
i vostri occhi, così neri e belli, parea mi dicessero: Po- 
vera Peppina, soffri con pazienza; un giorno io solle- 
verò le tue pene, le tue angosce! Ah, se sapeste, o si- 
gnora, qual vita è la mia ! (piange), 

Isab. So quale condotta hanno i vostri fratelli verso di 
voi. 

Pcp. I loro maltrattamenti io li soffrirò con pazienza; ma 
mi spaventa l’ inimicizia che hanno giurato a Miclielan- 
giolo. lo tremo per lui. 

Isab. Michelangiolo terrà la loro inimicizia un giuoco da 
fanciulli. Temete piuttosto pei vostri fratelli , la con- 
dotta dei quali ha richiamato su di loro la vigilanza 
del governo. 

Pcp. Misera me 1 la loro indole scellerata mi farà morir 
desolata. Se non fossi loro sorella, Michelangiolo da 
molto tempo mi avrebbe sposata 1 

Isab. Egli vi ama? 

Pcp. Se mi ama! 

Isab. E voi ? 

Pep. lo l’adoro: alla sua vista spariscono tutte le mie pene. 

Isab. (Oh gelosia!) E i vostri fratelli vi maltrattano perchè 
amate un uomo il nome del quale risuona di già glo- 
rioso? Miserabili! E Michelangiolo come pensa di dar 
fìue a simile dissensione ? 

Pep. Vuole ch’io esca da casa mia, e vada in un quar- 
tiere da lui fissalo, promettendo di sposarmi. 

Isab. (con premura) E vor lo farete ? 

Pep. Ah no , signora. Mi sono rifiutata con tutta la fer- 

• mezza. 

Isab. Vi lodo!... vi lodo; il vostro decoro l’esigeva. 

Pep. Egli minacciò di abbandonarmi» c fin da quel giorno 
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non l’ ho più veduto! Crudele .... 'l’unica mia consola- 
zione era di vederlo, di udirlo.... e l’ingrato me ne ha 
privata. 

1 ab. (Egli non Elia più riveduta!) (da *è) Parlerò a Mi- 
chclangiolo; cercherò di richiamarlo alla sua promessa.... 
vi proteggerò. Ma.... s’egli persìstesse?... è una sup- 
posizione ... allora procuratevi altro collocamento, cd io 
vi falò dare la dote da mio padre. 

Pep. Altro collocamento! Ah no, signora: se non posso 
essere la moglie di Michclangiolo, non la diverrò d’ al- 
tri. Ho deciso. Un chiostro sarà 1’ ultimo mio rifugio. 
/sali. (Odo rumore, Michclangiolo giunge) (da sè) Venite... 
desidero presentarvi a mio padre, voglio che anch’csso 
s’interessi per voi. (Potessi persuaderla a prendere il 
velo .... tenterò) (da sè) (parte con Peppina). 

SCENA VII. 

Michclangiolo fuori a scena vuota. 

Mie. (apre con chiave la porta della scaletta rimettendo 

la chiave, si leva il berretto , mantello e spada, e la 

pone sopra di un sedile ). Oli, eccomi; dopo una notte 

di divertimento fra giuoco, suoni e ballo, due orette di 

riposo, quindi al lavoro, (dispone il ritratto secondo la 

Iure c prepara la tavolozza) In questo carnevale mi 

sono veramente divertilo. Al diavolo la malinconia ed i 

* 

fastidi! (fa per lavorare il ritratto di don Diego, poi , 
colpito da altra idea, corre a prendere il ritratto di 
Jsabclla in tela, che sarà nascosto ) Ora che lo rivedo 

10 trovo ancora più somigliante. Potrà essere contento 

11 mio contino, (si sente battere) Chi c ? 
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Tì 


SCENA Vili > . 

? Contino Santacroce e detto. 

| * «»»*•'••% * Ì,4 . * ** 

Sant, (di dentro) Son io, Michelangiolo, apri. 

Mie. ( nasconde la tela e va ad aprire) Mai più in’ imma- 
ginava vederti a quest’ ora. Dopo clic -hai .passala la 
notte ai divertirti invece di dormire..... . . j •// 

San. Dormire?... dormire un innamorato? 

Mie. Hai ragione! anch’io quando ho la testa che mi 
gira per qualche visino, invece di dormire, vado all’ o- 
steria in traccia d’altre avventure; cosi un chiodo scac- 
cia l’altro. 

1 

San. Avessi il tuo temperamento ! Ma sono troppo inna- 
morato di donna Isabella. Per altro, quel Visconti, mi 
dà la più gran gelosia. 

Mie. Te io credo. 

San. 1 miei genitori si propongono nli contrastare questo 
matrimonio col Visconti. • 

Mie. Basta elio ne abbiano il tempo. , * >. 

San. luline, io sono uo nobile lombardo, ed egli è uno 

■ spugnuolo 1 

Mie. Ma il di lui zio è il governatore di Milano. Veniamo 
a noi : tu sei venuto. per vedere quell’abbozzo di ritratto ! 

San. Sì. 

Mie. Eccolo: che le ne pare? ( glielo fa vedere secondo la 
luce). 

San. La è lei in -carne e pelle. 

Mie. Di meglio, pel modo in cui l’ ho eseguito, non riu- 
scirebbe ad A pelle. : 

San. Ah cara, cara le mille volle. Ma tu', Michelangiolo , 
tu non sei meco a parte del piacere che ini desta la 
vista di quel ritratto? Non io copri tu pure di baci 
come faccio io?... non insuperbisci, non t’ùiunuiori,- co- 
me Pignialione, dell’opera tua ? 


Digitized by Google 



24 H:CHELA>GIOLO DA CARaVAGGIO 

Mie. No, perchè sono innamorato dell’ originale. 

San. Oh questa è bella ! 

Mie. Eppure è così. 

San. Ma non sai tu che finiremo col batterci? 

Mie. Se non mi tenesse l’ amicizia avrei già fatto qualche 
marrone. 

San. Ohe, matto d’ un pittore ! non osereste farle uno 
scherzo? (sostenuto e con sussiego). 

Mie. Ti ho detto che mi trattiene l’amicizia, del resto ho 
altre cose per il capo .... spero mi passerà. 

San. È qualche anno che ci conosciamo: U ho sempre 
veduto di ramo in frasca in fatto di donne. 

Mie. Dunque tu non vedi altra creatura sulla terra che la 
bella spaguuola? 

San. Ah, bella domanda ! Non ha nulla a che fare l’amore 
che si mette in una fanciulla, di cui si aspira alle nozze, 
cogli amoretti che si coltivano per moda, per passa- 
tempo, per mero capriccio. 

Mie. Ebbene, fa conto che la stessa storia che tu conti del 
contino di Santacroce, la possa contare io di Micheluu- 
giolo da Caravaggio, 

San. Altro è l’essere di sangue puro, d’illustri natali, c 
altro è l’essere di nascita abbietta e plebea. Per quanto 
' si faccia, onde togliere la disparità, pure la è tale, che nou 
è ammissibile un confronto fra un conte, un marchese, 
un barone, col più grande artista, col più rinomato let- 
i terato dell' univèrso. 

Mie. Oh pezzo di somaro arrogante, credi tu di parlare 
a un balordo? Se 1’ amicizia mi faceva rispettare i tuoi 
amori, non mi fa tollerare le lue ingiurie , no .... per 
Dio ! E se tu non fossi in questa casa, t’ insegnerei ben 
io a parlare ne’ modi e ne’ termini , e a conoscere che 
'■■■■ tu altro non sei che un asino carico d’ oro e di titoli. 
San. ( Diavolo! che ho mai fatto? ) 

Mie. Sai tu che un artista, un letterato, consumano metà 
della loro vita fra le veglie e la fatica, studiando per 
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giungere ad alto scopo , c prendere un posto udla so- 
cietà co* proprii sudori ? 

San. Via, Michclangiolo, ho scherzato .... 

Mie. Qual merito è il tuo perchè sei nobile e ricco? un 
caso fé’ nascerti tale, mentre un Caravaggio col suo ta- 
lento, col suo genio che gli diede Iddio , giunse a far 
risuonare il suo nome nel moudo. Non è così per un 
contino di Santacroce. 

San. Finiscila; sia come nulla ti avessi detto. 

Mie. Come nulla mi avessi dello ? È anche una preroga- 
tiva del vostro sangue lo insolentire le persone oneste? 
Ricordali che un giorno li salvai la vita in un duello 
con Cristoforo Ciocca, allievo del Lomazzo ; e colui che 
• t stava per trafiggerti, era un giovine pittore!.... pitto- 
re!.... e avresti fin d* allora dovuto imparare a rispet- 
tare la mia classe ! Ma voi altri nobili, di puro sangue, 
fino dal nascere, portate nel cuore e nella mente 1’ al- 
terigia c il disprezzo. ... 

San. Noti mortificarmi, le ne chiedo scusa. 

SCENA IX. 

.. Giacomo e detti. 

Ciac. Siguor Michelangelo, S. E. domanda se siacomodu 
per terminare il suo ritratto. 

Mie. Sono a' suoi comandi. ( Servo parie ) 

Sun. Non voglio trovar qui don Diego .... Addio .... Non 
. sarai meco adirato, spero?.... 

Mie. Oh questa mi passerà col tempo .... 

Sun. Se persisti nella tua collera il ritratto d' Isabella non 
sarà terminato come tu’ hai promesso. 

Mie. li ritratto?.., ora non penso di finirlo. 

San. Tu vuoi farmi disperare. 


Digitized by Google 



MlCIIELA'tcmr.O DA CA1UVAGGIO 

. \» ' ’ *, * * t ' * , . » • 

SCENA X. 

Giacomo, indi don Diego e delti. 

Gian. Sua Eccellenza ! 

San. ( parte frettoloso dalla scaletta). 

Atic. Va là, che me la pagherai. 

Diego Buon giorno, Caravaggio. 

Mie. Eccellenza* i miei doveri. ' • '• ■ * 

Dingo Compile quest’oggi il mio ritrailo? 

Mie. 'Immancabilmente.- • - • ■ - •' 

Dingo E domani incomincierete quello di mia figlia? 

Mie. Lo spero, (dà una sedia a Diego e prepara per 
dipingere ). •' •..>■. '• < 

Diego Che cosa mi raccontale di bello, Michelangiolo ? 

i Mie. Nilllu di nuovo, eccellenza. 

Diego Lasciate quell’ eccellenza ! non mi suona bene sulla 
vostra bocca; voi* non siete un uomo ....comune : io 
vi slimo al disopra di tulli ; c perciò amo che mi par- 
liate più confidenzialmente. 

Mie. Vi ringrazio se mi dispensale; non ch’io disconosca 
questo dovere voluto dalla società, onde ciascuno stia 
al suo posto. Ma che so? pare che si debba usare que- 

1 sto termine clevald, parlando anche con taluni per i 
quali un pittore, un sarto, un calzolaio è la medesima 
cosa. ■ * 1 

Diego Non tulti conoscono il vero talento! Noi Spngnubli 
apprezziamo le arti; ed in Italia pare che i signori pòco 
spendano per la pittura. 

Mie, Ma in Italia abbondano i talenti. 

Diego. E perciò tutte lc^Corli, I più grandi signori d’Eu- 
ropa mandano commissioni agli artisti d’ Italia. Vedete 
dunque che ho ragione. • ■ • * * 

Mie. Sì, o signore: qui da tutte parti vengono commis- 
sioni ; ma scendono pure artisti, onde apprendere il vero 
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hello; oqui poi, fattisi eccellenti sui veri modelli, ritor- 
nano alla loro patria, che li acclama valenti ... Ma gl'in- 
grati, perchè allorquando espongono le loro opere non 
didono : — Vengo dalla terra del genio, dall’ Italia! colà 
mi si risvegliò la sacra scintilla ! — Ma essi invece non 
ricordano questo suolo che per. avvilirlo. Ah Italia, Ita- 
lia mia! basta! è meglio che mutiamo discorso. 

Diego SI, mutiamo discorso .... Avrete pensato al quadro 
pel mio oratorio ? . 

Mie. Ho fatto un piccolo abbozzo; anzi voglio mostrarvelo. 
(va a prendere da' suoi cartoni un abbozzo) Osservate. 

Diego Bello! mi piace, si vede un uomo che si contorce 
dal dolore che gli cagionano i colpi delle frecce !... Che 
cosa è quell’ altro disegnetto ? 

Mie. E un disegnetto del mio carro, che feci per la ma- 
scherata. ' 

Diego A proposito : spiegatemi un poco l’ allegoria di quelle 
maschere! 

Mie. Osservate. ( prende il disegno) 'di carro che vedete 
figura una specie di padiglione. Noi, che vi eravamo den- 
tro, vestivamo alla spagnuola, ma del costume del se* 
colo passalo. 

Diego Quei gruppi d’ animali cosa significano ? 

Mie. Il mio fingeva quello d’uno scimiollo, sedendo in- 
nanzi al mio cavalletto dipingendo delle caricature, come 
vedeste. Volli con ciò alludere ai Raffaelleschi, trattan- 
doli da scimmie, perche tutti sono accorsi appresso al 
suo modo di dipingere. 

Diego E quelle due donne? 

Mie- Una portava gli emblemi della pittura. 

Diego Colla maschera da somaro. E P altra ? 

Mie. È P Italia. 

Diego Col muso da pecora ; e si affaccendavano a dar 
squilli sterminati di trombe ... 

Mie. Facendosi a proclamare la gloria di quella scuola. I 
cavalli erano alati come ipogrifi; il cocchiere fingeva 
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un drago , i due servitori due cani 1 [barboni ; uno con 
muso da gatto, i’altrò da volpe. 

Diego E significavano questi? 

Mie. Il Genio ed il Gusto degli artisti. 

Diego Mi pare che la vostra mascherata fosse una satira 
la più piccante ! e chi sa cosa [avranno detto i pittori 

milanesi. ' - ; • 

Mie. Dicano ciò che vogliono : a mo poco importa. Non 
ve n’ è un solo eli’ io stimi, dopo il Lomazzo. ] 

SCENA XI. 

Giacomo e detti. ‘ , 

Giac. Eccellenza, il contino Visconti. . 

Diego Invitatelo a recarsi qui. Bramo eh’ egli ammiri il bel 
ritratto che ini avete fatto..(G/tìCooio parte) 

Mie. Abbenchè non sia interamente terminalo. -- 
Diego* Se volete che ue faccia di (peno?... 

Mie. Eccoli che giungono. 

SCENA XII. . 

A 

Isabella, il contino Viscopti e detti. 

Isub. Signor Caravaggio, veniamo ad ammirare il vostro 
bel lavoro, purché ne si conceda un tanto favore. 

Mie. Ella, o signora, mi onora sempre. 

Diego Venite qui, ponetevi a questo posto, cosi (ni mette 
dinanzi al ritratto) Che ve ne pare? Contino, che ne 
dite? Voi siete intelligente di queste. cose. 

Vis. (coti sussiego) Eh, non e’ è male : i tratti della limo- 
li omia sono passabilmente animati: se nel ridipingerlo 
non farà peggio. 

Mie. (Mi prodono le unghie.) Il signor conte si dice intel- 
ligente, ma credo che questa opinione se 1’ abbia usur- 
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pala ; poiché il vero intelligente non dice Io sproposito 
clic un autore, terminando I’ opera sua, la guasti. 

Vis. Non dissi così; ma vi sostengo clic accade alle volte 
ai più famosi artisti, che nel hozzarc una fisonomia rie- 
sce parlante, e terminandola, pigli l’impronta di lut- 
t’ altra persona. 

Diego Ciò non e che una combinazione ; ora non siamo 
■nel caso. 

T i*. Trattandosi di un ritratto, chi ha occhi può giudica- 
re. La fisonomia di un uomo non è grande impresa; il 
difficile sta nel ritrarre un viso di una dama .... e sia 
quello di donna Isabella: là vi aspetto, mio caro pittore 

Mie. Ella m’insegnerà 1’ arti cavalleresche, ma l’arte mia 
la so quanto basta. — Giudichi le opere , e non si 
estenda a far profezie. 

Vis. Ehi eh! vi fa ben ardito un po’ di favore di questi 
signori. Dimenticaste la cazzuola ed il badile, paltoniere 
da Caravaggio ! — 

Mie. (con sommo malumore) Non ho dimenticato quello 
clic fui, signore ! (al riscontino) 

Diego Non è questa una bella prova del suo talento? (ac- 
cenna il suo ritrailo) 

Mie. Domani, signora, duramela seduta pel di lei ritratto, 
non permetta ad alcuno che venga a sturbarmi nel la- 
voro. Desidero di essere solo con 4ci. 

bis. Soli? È voi lo permettereste? (a don Diego) Non sa- 
pete che stampa d’ uomo sia colui ; se gli capitano 
donne .... 

Mie. ( con furore) Sono un onesta artista! signor contino, 
io rispetto la casa nella quale mi trovo, altrimenti si- 
mili insulti non verrebbero ad un sordo. 

I is. E oserete minacciare, muratorello rifatto? Non sai tu 
che per gP insolenti tuoi pari vi è il bastone? 

Mie. Il bastone? 

lsab. Signore! Ricordatevi che siete in casa mia. Le pro- 
poste c le pretese che metteste in campo , qui sono 
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fuori (li luogo , c offendono il mio decoro. Jp basto a 
difenderlo contro chiunque osasse insultarlo. 

Via. Voi difendete colui- che con tanta arroganza...-. 

Isab. Foste voi primo ad offenderlo, ed offendeste ine pure... 

Diego Mia figlia ha ragione. — Non più , ritiriamei. (al 
visconte ) Seguiteci, o signore. — Michelangiolo, non si 
facciano ullfc parole, operate da Michelangiolo. Andia- 
mo. — ( don Diego precede tulli. Isabella lo segue , 
giunta alla porla guarda con passione Michelangiolo, 
da cui è corrisposta ,• ritenendo il furore e cambiando 
in gioia. Visconte che avrà osservato parte anch'egli) 

Vis. (Clic discopro!) (da sè) 

: SCENA XIII. 

Michelangiolo, solo. . 

• • • . . ' ’ ' ■) r • . • . ; 

Operare da Michelangiolo ! sì , proverò a quel superbo 
Visconti chea Caravaggio non -si fa un" ingiustizia im- 
punemente. Egli non sa come bolle il mio sangue en- 
tro le vene.. Un altro detto , una parola, ancora of- 
fensiva che osi profferire , conoscerà qual cuore batte 
nel petto del muralorello rifallo. Io non posso soffrir- 
lo ... 1’ odio... Egli osa amare Isabella ! Ali, se la puzza 
fortuna mi volgessè uno sguardo , e inducesse questa 
douna ad un capriccio per me , oh allora farei danzare 
dalla gelosia il garbato contino; ma clic vorrà dire quel 
sospiro d’isabella, sarebbe mai ?... Ah, eccola; c conio sì 

. tosto ritorna a me? - 

SCENA XIV. 

a « , , - . r 

Isabella, e detto. 

a 

(Tutta questa scena sia falla etti grande circospczione) 

Isab. Michelangiolo, pochi momenti posso trattenermi con 
voi, e poche saranno le richieste die vengo a farvi. 
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Mie. Portato* signora. . . 

hab. Voi. avete in, pollo un’ anima fervida, nella vostra 
. niente un gonio sublime, il vostro nome risuona come 
un fenomeno dell’ arte vostra , e tutto ciò interessa a 
vostro vantaggio anco.... delle nobili donzelle; e se fra 
queste ve nc fosse una .... elio presa dal rumore della 
vostra gloria , si decidesse a possedere quest’ uomo 
straordinario, sareste voi capace di afferrare il crine 
alla fortuna. 

Mie. Se la fortuna mi annoverasse fra’ suoi prediletti, non 
sarei balordo a segno dal rifiutare i suoi favori ; ma ... 
hab. Parlatemi con isebiettezza. 

Mie. 11 mio carattere non è dei più docili , e se mai si 
presentassero delle osservazioni, o delle difficoltà da su- 
perare , al certo la mia spada non irrugginirebbe nella 
sua guaina. Questa è la prima circostanza^chc deve esa- 
minare chi afferrar vuole la novella fortuna. 

Isab. Qui non si tratta della vostra spada, ma bensì se il 
vostro cuore sia suscettibile.... 

Mie. All’amore? E può donna Isabella farmi una domanda 
che ... voi avete un occhio penetratile, non leggete an- 
cora qui dentro il noipe adorato di. colei che ora n’ c 
la regina? 

hab. Non cercale di ciò, ma ditemi piuttosto se lo sguardo 
di alcuna , di cui frequentale la casa , giunse mai a 
farvi comprendere la sua inclinazione, c la tendenza del 
suo cuore ad amarvi. 1 

Mie. (cadendole ai piedi) Ah sì, donna celeste! tutti han- 
no letto nel tuo cuore i tuoi pensieri! tu Vuoi innalzare 
quest’ uomo abbietto infino a te ! ed io riconoscente mi 
prostro ai piedi, palesandoli clic m’inspirasti un amore 
così fervido, così possente, che se il mio labbro avesse 
dovuto tacerlo ne a,vrci perduta la ragione. 

Isab. Dunque tu senti il martirio d’ una passione segreta? 
Mie. Se la sento! Ah Isabella, quante volte maledissi la 
distanza che mi separava da le! Corrucciato, avvilito da 
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quest’ idea penosa, percorreva le strade' come un fan- 
tasma, ed in ogni uomo clic scontrava parevami di scor- 
gere i! rivale clic, con occhio dileggiatile, sogguardando- 
mi, dicesse, quegli è il Caravaggio, quel pazzo clic osa 
innalzare la sua mente fino a colei , all’ angiolo di bel- 
lezza che natura creò per far felice un uomo .... e que- 
st’uomo ora .... 

Isab. Sarai tu, se la prudenza sarà teco,. 

Mie. Io dunque lo sarò?... e Isabella lo ripete? 

hnh. Isabella te lo giura. 

Mie. Basta, basta .... se aggiungi un altro accento, io mo- 
rirò di contentezza. 

/sab. Ma sai tu chi si trova ora nelle mie stanze? 

Mie. Chi mai ? 

Isab. Peppina Ruggia. 

Mie. Come! colei giunse fino a le? 

hcib. lo l’ accolsi: tutto le promisi ... ed ora ... ( suona il 
campanello) 

SCENA XV. 

M 

Giacomo e detti. • . 

Isab. Introducete quella giovine. ( serva parie) 

Mie. Ed a qual fine ? 

Isab. Onde esperimentare se fosti meco sincero; se è vero 
che mi ami; questo è il momento decisivo; è in tua ma- 
no la scelta, (per partire) 

Mie. Parti? 

Isab. Sì, per rivederti quello stesso... 

Mie. Clic qui ti ho assicurato di essere. ( bacia la mano 
ad Isabella , che parie , giunta sulla soglia della porta 
s'inconlra in Peppina , e si ferma) 

SCENA XVI. 

Peppina e delti. 

Pep. ( s'inchina a Isabella , fa per parlarle , ma Isabella 
le impone silenzio, e le accenna Michclang alo : tnu- 
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lui sguardi d’ini eli Uj onzo ; Isabella parte) Che vuol dir 
ciò ? {estatica) »: •«; •> • • », 

Mie. (passeggia la scena di malumore) Vuol dire che Sei 
un' imprudente. A quhi fine ti trovi ir* questa casa? * 
Pep. Dio mio ! è tanto tempo che non ti vedo ! <1081 ini 
accogli? tu dunque ini hai' intieramente abbandonata ? *' 
Mie. Non volesti ascoltare limici consigli : allora tu dovevi 
ciecamente obbedirmi: lo i/on voleva che il tuo bene... 
Pcp. Volevi il mio disonore.; ne ringrazio il cielo se potei 
resistere alle tue irisfnuazio.ii. Ora sonò lina vittima per 
meta, allora ne sarei divenuta per intiero. 

Mie. Tu dunque mi credesti sempre uri traditore? I,v ' ’ 
Pep. Ingrato! altra volta io ti adorava, non respirava che' 
per teli,. Ali! così non ti amassi ancora’? t! ‘’ * • 

Mie. Alle corte, che vuoi da me? f", »> 

Pep. Vederli c.... nuli’ altro. 

Mie. Eccomi qui-, m’hai veduto, addio. 

Pep. Addio! ah, non mi avevano ingannata! Pur troppo mi 
sono accertata della mia sventura. 


Mie. Di quale sventura parli ? 

Pep. Basta; Iddio Io sa; questa casa ha cangiato il tuo 
cuore! tu, non puoi negarmi quanto li ho amato! 

Mie. Ed io non li corrisposi con egual affezione? 

Pep. Allora io era felice, ma adesso qual’ è la mia esisten- 
za? Eccomi sola e derelitta!... non mi restano che le 
mie sventure! ( piange ) 

Mie. (In quale cimento mi trovo!) 

Pep. I crudi miei fratelli esulteranno nel sentirmi abban- 
donala da te!. . 


Mie. 1 tuoi fratelli li abborro. (va a prendere il mantello) 
Il loro nome non sarà mai congiunto al mio. Lo giurai 
c lo sosterrò. 


Pep. È questa dunque l’ ultima mia sentenza ? 
Mie. Tu lo dicesti. 


Pcp. Ah! Michelangiolo, tu ancora ascoltile voci dell’am- 
bizione. Ebbene, io fuggo da te, ed io piangerò forse 
Piar, Urani., voi. Vili. a:r. M. \) 
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in folto il resto della mia vita, ma anche oppressa 
dall* affanno, implorerò dal eielo lo tua felicità. Ah così 
! tu pure ifiert lissi pietà del m'<> dolore! \ 

Mie. (osservando alle stanze d' Isabella) Ah Isabella! (dopo 
: breve contrasto le dice)' Addio ' (parte) ', !;• ••■ • " <- 

Pep. È finita per me ! (si getta sur una sedia) >; 

- !» ■ • > •!-—» i . 

SCENA XVII. 

* . : . . . ; » f « . * . * » 

Luca, dall’ uscio a muro , e detta. 

'ii" [ : ’ 

Luca (esce, e si precipita sulla sorella) . j- . .* 
Pep. Ah! ! . „j , , # 

Luca (le pone una mano alla bocca , e pei capcgli la tra- 
scina per dove è venuto) ; 7 , ( , ; . 


4 . 1 ». : f r 


. i *..i, ‘i" 


FINE DBI*L ATTO BRCOWrO. 
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ATTO TERZO, : ' 

. 1 ' . » • i •< •< y. 

£o medesima scena dell ’ o//o secondo , colla differenza 

che , si// cavalletto, vi sarà la tela pel ritratto d' Isa- 
bella da parte. , . 

■v . v • « .1 • 

Scena prima. 

•' •, ■ 

: ■ ■ -V : :• - • i. 

• . . Michcluugiolo e Nicola. ,• 

' i< ' • *•* • ■ , j * • • i 

Mie. (va all ’ appartamento , osserva se qualcuno vede, e 
, chiude l’uscio ) Non v’ è pericolo che alcuno possa 
ascollarc. Narrami dunque. : 

/Vie. Come ti diceva, lo scrivano del capilano di giustizia 
mi ha fatto la confidenza che si raccolgono notizie dei 
fatti; tuoi. Si vuole che, tu abbia avuto un alterco nel 
Guasto, e che sii stato .causa d’ un grave scandalo; si 
tratta di ordini espressi .... c non vorrei che quest’ oggi 
o domani ti avessero a mettere in prigione. 

Jlfic.- In prigione? . 

Nic. Pur troppo, perchè sua. eccellenza spedì jeri alla can- 
celleria una istanza con tanto di slatim , nella quale or- 
dina d’ indagare ogni circostanza sul fatto avverato 
giorni sono a S. Vito alCarrobbro, e di tulli i soggetti 
, ; clip v’ ebbero parte, fra i quali tu sci particolarmente 
J nominato. * 

Mie. Ilo capito: è una vendetta.... basta,, ti sono obbliga- 
tissimo di questa confidenza, e ufi servirà di norma ad 
. ogni cvqolp. • . i, . ■. • •• -, 

iVic. Per carità, prudenza.... Ma ; è; forse 1* affare delle 
palle di neve gettale dall* alto dpi tetti da Pietro e 
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Luca, clic volendo colpir te, toccarono al contino San- 
tacroce ? : ... , , 

Mie. Appunto, quei vili credevano non essere veduti. 

Nic. Ma come e’ entri tu in questa circostanza? 

Mìe. La contessa Santacroce sì è fitta in testa clic io fossi 
d’ intelligenza cori loro, è che aderissi a fare quello sfre- 
gio a suo figlio. ' 

JV/r. Ella dunque te ne crede l’ autore ? 

Mie. Clic vuoi che li dica? Mi capitano tutte ; poi, dicono 
che sono manesco e attaccabrighe. 

Nic. Quei disgraziati fanno la desolazione della povera 
Peppina. 

Mie. Perche ella non vuol sposare, quell* imbecille di 
mastro Iseppo; a loro converrebbe il vecchio perche ha 
danari. 

Nic. Per altro /quella' poverina non vede così' le cose. 
Mie., Non sri che fare; non voglio imparentarmi cori i suoi 
fratelli ; non voglio saperne altro. *>*• 

Nic. Ma, Miehelangiolo, scòrdi tu quanto costi Patrior trio 
a quella rrieschirtn ? ‘ ‘ : 

A/iV. Ella noti ha cuore di abbandonare i cari Suoi fratelli; 

ebbene, che resti pure in lO'O compagnia. ’ ‘ 

Nic. Tu dunque P abbandoni ?,... ''! • 

Mie. Ma.... non so che far'c. s . 


Nic. Non t’importuno d’ avantaggio. Addio. (Egli si è 
cambiato da poco tempo in qua ! ) Addio dunque. 




i.miu . . ; . 1 1 ... ••• 


Mie. Addio : è partito. Ho i! cuore é la mente ricolmi, 
dell* iriimagine di Isabella, e colui viene’ àparfaritìi di 
Peppina !.... ma chi non si scntirebbè rapito nel vedersi 
fissare da quegli occhi che saettano, da quel volto spi- 
rante grazia e amore ? È bastalo un momento perchè 
scordassi tutto su iprestà terra .!.. Ma Michèlrtngiolo ! 


oblierai tu un’infelice clic si è sacrificala per le !..«. Sa- 
rebbe sordo il Uuo cuore al rimòrsó ...'. Ah! Isabella! 


Isabella tn mì ; hai u affascinato ! 1’ altezza del luo 
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grado ha svegliata 1’ ambizione nel mio cuore ; e chi 
sa a qual fine ci condurrà 1’ inconsideralo nostro amo- 
n re. (*i picchia di dentro) Chi è? ( nasconde il quadro). 

SCENA II. 

x . . « 

Santacroce e detto. 

. . . .! 

San. (di dentro) Apri, Michelangiolo 1 - 

A He. (apre) Entra, caperlo. •, 

San. Jori sera non ti sei fatto vedere secondo al solito. 
Mie. Perchè sono giustamente adirato con te c tua ma- 
dre. Ella lenta ogni possibile per vedermi prigione. 
San. Mia madre! volerti in prigione? 

Mie. Sì, o signore, per I’ aliare di S. Vito al Carrobbio. 
Sun. T’ inganni ; mia madre non può aver fatto nessun 
ricorso.' ■ -, 

Mie . E ehi poteva informarne lo stesso governatore ? 

Sun . Non lo so ; ma ti difenderò da qualunque altro 
disastro potesse arrivarti. 

Mie. Spero che non mi occorrerà tanto. 

San . Basta!. Parliamo del ritratto d’ isabella : me Io darai 
presto ? 

Mie. Il ritratto d’ Isabella?... eh, perchè no... basta ch’ella 
ne sia contenta. 

San. Quali scrupoli ti passano per la mente ! bando agli 
scherzi. 

Mie. Non ischerzo, parlo del miglior sgnno ; e credo- fer- 
mamente che quel ritratto non Io possederai in tutta la 
vita. ' . ~ • . : . t ■ 

San. Ilo capito, non basta il danaro che ti ho già dato: 
te lo raddoppierò. , 

Alte. Vuoi di nuovo farmi andare in bestia? Il tuo danaro 
è là a casa mia intatto senza che 1’ abbia nemmeno nu- 
merato ; vieni domattina , e lo troverai tal quale polla 
medesima borsa ; c così ti convincerai che non il vile 
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'interesse, ma bensì 1’ equità ... l’ illibatezza, impóngono 

• ii mio rifiuto. * ‘ ' 

SCENA IH. 

Don Diego, detti, poi Giacomo. 

Diego Michelangioio ? Isabella è abbigliata , a momenti 
sarà qui!... Oli contino, avete veduto il mio ritratto? 
che verità eh? che vivezza di colori, che perfezione di 
disegno!.... tutti Io ammirano. ' 

San. Michelangiolo è un genio per la pittura , particolar- 
mente pei ritratti. 

Diego Oggi incomincierà quello d’ Isabella: non vedo l’ora 
che sia fatto Dunque volete che venga? 

Mie. Sono ai di lei ordini. 

Diego (suona il campanello ed esce Giacomo) .Mia figlia! 
(servo parie) Il visino di Isabella vi darà mólto a fare, 
mio caro : in quello non vi sono rughe come nel mio. 

Mie. Quella dolcezza sparsa nel suo volto sembra difficile 
a ritrarsi 1 eppure iti questi cimenti mi è piacevole il 
trovarmici. Allora mi trovo proprio sul uno terreno. 

Diego Questo è il genio che vi guida a creare, non già la 
puerile imitazione. 


ì! SCENA IV. ; 

• Isabella vestita v.lla spugnuola, di Corte, e detti. 
Diego Ecco mia figlia. 

San. Presenio i miei omaggi a donna Isabella. (Isabella 
se gl' inchina con grazia). * ' 

Mie. (le bacia la ihano e si guardano con passione) Sem- 
- brate un sole di bellezza. 

Itabi Ho piacere che mi crediate tanto bella, ora che do- 
vete ritrattarmi. ! 
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ATTO TRHZO. 

Piego Animo all'opera. 

Mie. Sedete, signora, (le dà una sedia e uno sgabello) Il 
braccio posatelo sul cuscino ; no, perdonate, cosi. 1 

Diego Che bella posizione avete trovata ! 

San. (La tocca un po’ troppo!) 

Mie. Ora, signor don Diego, signor contino, li prego.... 
(accenna di partire) 

Diego Ah volete restar soli eh ? 1 • - • 

Mio. S ipctc che bramo non essere distratto. 

Diego È giusto. 

San. (Restar soli! Anche questo!) 

Diego Andiamo contino ; ritorneremo più tardi. 

San. ( nel partire guarda Isabella che sarà intenta a Mi - 
chelangiolo) (Oh gelosia!) ( partono ) 

Mie. (correa chiudere l’uscio , c abbassa la cortina) (Cosi 
le potrò parlare senza testimoni.) (siede, incomincia il 
lavoro a lapis, breve pausa, indi) Isabella, non vedi tu 
in quale imbarazzo mi trovo? ora che posSo mirarti senza 
testimoni!, non vedi tu come trema -la mio mano? 

Isab. Sai pure che ti amo , ah così potessi credere che 
ami me sola ! - 

Mie. E puoi dubitarne ? 

Isab. Quella Peppina c!ìe ti ama troppo ! non tei nascon- 
do, temo di questa possente rivale. 

Mie. (disegnando) Assicurati, ella fu da me disingannala. 
Sorella ai Ruggia , non può appartenermi. Qual uomo 
che sa di essere da tc amato , potrebbe preferire altra 
donna all* angelico tuo sembiante? Vivi tranquilla. Mi- 
chelangiolo non respira che per tc ! 

Isab. Tu me ne accerti, cd io lo credo. Ma t« devi pro- 
mettermi che a qualunque evento, non tl batterai col 
contino Visconti ; egli di già sospetta la nostra intelli- 
genza, e cercherà ogni mezzo per costringerti a qualche 
passo violento.' 

Mie. Lo consiglierei a non farlo, perchè potrebbe avere! t 
peggio. 


Digitized by Google 



4$ ir ioni, angiolo ha oaiuvacgio 

Isab. F ciò io \ oglm dio non aerati. Sc ogli, non, «girò da 
’f nobile spaglinolo , egli non porrà mai pia i! piede >in 
casa mia ; d’ altronde , vqì avole assunto ijnpegni con 
inio padre , e quindi non potete ,nc dovete porre ài 
pericolo la vostra vita. Questa non appartiene che a 

WC* i • i . •: ' / '•?!**.,{•• f » „ / •» f ) - \* 

• r * • * IH t 

3 tic. La tua volontà, o Isabella, è una legge perMichelan- 
giolo. lo sono tuo, disponi della . mia esistenza , questo 
è sacra ad Isabella, (comincia a dipingere a colori , 
quindi si arresfn, ed esclama con esaltazione) Raffaello 
divinizzò in mille guipe la sua Fqmnrina. Egli la rese 
celebre al disopra di tutte le donne della terra. Fu ado- 
rata tiri templi, effigiala dall’ immortale sotto le sem- 
bianze di una Vergine, e non era clic una donna del 
, popolo; essa non avea nel viso l’ impronto <ji quell’ i- 
i. deale celeste che spira nel tuo, Isabella. Il mio genio, 
nel tratteggiare i tuoi lineamenti, non vede un. volto 
umano, ma bensì quello di un angiolo, la di cui soavità 
mi abbaglia, e rende incapace il mio pennelli» .ad animare 
questa tela !.... i. miei colori non sono che terra .... c la 
terra non può imitarli. Ali perchè non concesse all’ uomo 
la possente natura quel soffio vivificatore per esprimerai 
animata e radiante cpuic rifulgono i tuoi occhi . . A 
terra, miserabili strumenti, (getta tavolozza e'colori ) 
Voi siete fango, un [nulla, perchè l’anima tuia satisfar si 
possa dell’ opera vostra, (si alza e percorre per un nio- 
i.~ mento la scena) ^ . 

hub. (Qual anima ardente. ! Oh come sono possenti quegli 
sguardi ora che sono animali dal sentire del suo cuore !) 
M*Vi È troppo povera l’arte mia per tratteggiare un volto 
che ha del celeste e non già dell’ umano. ( incrocia le 
mani sul petto e resta immobile) 

Isab. Come vederlo, udirlo, c non sentire amore per lui ! 
(breve pausa , si alza , le va vicino , lo scuote , e con 
passione gli dice) Michclangiolo, l’anima tua è troppo 
esaltata. Abbandoni tu I’ impresa cui ti sci accinto ? 
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il 


( nella pausa s ’ apre 1' uscio a tnu^o e, comparisce 
Luca , lenendo Peppina per mano accennandole i 
( due: Peppina fa un allo di esclamazione, e Luca le 
pone la mano su. la boera, c si ritirano senza essere 
veduti dagli allori in scena) 

Mie. Ali,! perchè no» puoi leggere qui dentro? (va di 
nuovo alla tela, raccoglie la tavolozza e i pennelli, e 
dipinge rapidamente) . u ■ ,, ,, 

Isab. (Come la scintilla del genio traluce dal suo volto!) 
Mie. È arduo il cimento. ( segue il lavoro senza guardare 
Isabella) Guai se ini andasse fallita la rassomiglianza; 
P intelligente signor contino Visconti mi , riderelle nei 
baffi, ed. io noi potrei soffrire..., Nqj Caravaggio non 
ismeutirà quell’opinione clic (inora si è acquistata. 

Isab. La tua nobile ambizione ti guiderà al più alto grado 
cjclla gloria, .■ , , -,J| \\ 

Mie. Genio mio! deh! per pietà assistimi.... non abban- 
donarmi.... ah sì ...sì... è lei. .. sei tu, mia Isabella.,.. 
Dio! la gioia dcll’ottenuto risultato m’ inebbria tutta la 
persona .... Mirate . .. ali no, no, mia cara .... pochi mo- 
menti ancora..., Eccoli quegli occhi che saettano d’a- 
more.... eccola quella bocca di rullino su cui spuntano 
le rose!.... uh! sei tu, angiolo mio!., il trionfo è oltc- 
, nulo. {Isabella si alza : Michelangiolo ripone i colori 
e spicca un bacio sulla tela esclamando) Se ad un 
uomo non è lecito baciar cosa celeste, nyn gli si vieti 
almeno di baciarne V immagine. , „ 


SCENA V. 


Visconti furioso , don Diego, Santacroce, e detti. 


Vis. Ribaldo, li ho còlto, {precipitandosi fuori con isde- 
gno) 

Diego Contino, arrestatevi ! 

Vis. Arrestarmi! non vi sarà potenza umana! 
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Mie. E che pretendete, o signore ? 

Vis. (gaffa a ferra il cavalletto e il rilràtto) Calpeslartì, 
domo vile , feccia dei popolo, come calpesto l’opera 
tua. ' * ' ' * 1 ** ••* ' ' ' • ' >,v - • ' ’ 

Isah. ( con grido) Ah ! ! ! 

Diego Ali ferma ! poH'ero quadro ! (lo guardo) Oh che capo- 
lavoro ì 

Mie. lo, vile ! io, feccia del popolo I ( coti furore per auorn- 
tarsi sul Visconti) 

Isah. Fermatevi, Caravaggio ! Ve T impongo ! È stoltezza 
la vostra se vi offendete alle parole d’ un pazzo. 

Vis. Signora ! 

Jsob. Con qual diritto veniste ad insultare le persone in 
cas3 mia ? 

, I . ' , * « v 

Diego Abbassate la voce, non vi fate sentire dalla servitù. 

Isah. L’ affronto che usaste alla nostra famiglia lo saprà 
il governatóre, e con lui tutta Milano, (parte con sommo 
dispetto) ‘ ‘ ‘ * * ‘ • 1 

r/,. Ma ne sapranno altresi la cagione. 

Diego Signor conte, non posso dire se non che quello 
eh’ ella ha udito da mia figlia. Intanto, per ora, la prego 
di starsene lontano dalfa mia casa .... e se mai un giorno 
potremo riavvicinarci .... allora mi troverete ancóra .... 
qual sono, don Diego Oli varez di Saragozza. ( saluta 
Sunlacr ove e parie) " ' • 

San. Visconti.... Caravaggio, il vostro sdegno è annunzio 
di qualche scena di sangue. (Mìchelangiolo colte braccia 
conserte , passeggia agitatissimo) 

Vis. (si scuote dulia sua fredda immobilità, va innanzi 
a Caravaggio ed a/ferrandogli uno mano gli dice) Se 
hai onore .... esci , vico meco a batterli .... io mi ab- 
basso infiuo a te ! ma da cavaliere qual sono fiaccherò 
la tua baldanza. 

Mie. Qual’ è il luogo del ritrovo ? 

Vis. Fuori la porta Orientale all’ angolo destro del Laz- 
zaretto. 
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Mie. Quando? . « 

Vit. Fra mezz'ora, (porte dalla scaletta, Michelangiolo 
prende il mantello e spada) \ 

San. Che ibi, Michelangiolo ? Tu corri ad un duello ? . . . . 
Ah rio, che dico? tu vai ad uccidere il nipote dell’ nonio 
più potente di Milano. 1 ' ■ :i 

Mie. Sia che si véglia, devo punirlo dell’ infame suo prò* 
cedimento;-' '■ \ u: ... » * 

SCENA VI. "i*-" ■ I 

i . , . • »* ’j •* ..ii 

Peppina dalla scaletta e delti. 

: i . ‘ . i v. . .1 .. , \ 

Pcp. (arriva sulla soglia e. cade dando un gemito ) Ah? 

Mie. (che era per partire) Che vedo ? 

San. Peppina ! (la soccorro e la fa sedere) 

Mie. Disgraziata, a qual fine ritorni tu in questa casa? 

Pop. Tutto ho udito.... tu corri a morire, ed io .... 

Mie. A morire?..*. Sarà, (parte) :< ■ -v « 

Pep. (con sforzo vorrebbe raggiungerlo * con voce ango- 
sciosa dice) No, fermai.;. Ciclo ! Egli* fugge .... ferma* 
telo .... Dio, soccorso, (sviene) • 

San. Michelangiolo,...' Arrestali .... EWa è svenuta! Come 
morta ! .... ah ! Ed ora. che cosa debbo fare con Co- 
stei?..., Si chiami la gent.5 di casa. ( suona il campa- 
nello). 

' ‘SCENA Vili .<■ 

. r ; , 

Isabella e detti. ! • . i > 

.!..!•» .-v ! .•::!» 

Isab. Che fu?.i„ perchè chiamaste?..., che vedo ! come, 
qui questa piovine? * - r 

San. Disogna dire ch'ella fosse fuori della porta, perchè 
ha udito che il Visconti sfidava Caravaggio, c non po- 
tendo trattenerlo cadde in deliquio.' ' :n 1 
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Isab. Si sono sfidati? ?(>'•• i.O v\f. 

San E corrono a battersi come due forsennati ( assistendo 
Peppina) ' > i . '.«■ >u \\ , . it 

Isab. Ah lo previdi!.... ma voi eravate présente alla sfida 
. e vi rimaneste testimonio indifferente?.... perchè non 
impediste? perchè non chiamaste? ' ’t : . • ■ n ; 

San. Il tutto accadde, come un lampo .... Costei. che qui era 
spirante .... che far potevo io ? ) Peppina rinviane 
Isab. Ah perchè sono una donna! 5 a poca a paco. 

San. E a che vi gioverebbe?..*, lo sdegno di due anime 
che limino deciso di finire la contesa col sangue , non 
\ vi saria forza umana capace di arrestarlo; 

Isab. La sola mia voce basterebbe a fargli cadere la spada 
di inano .... Michelaugiolo mi .giurò di non battersi, me 
lo promise!... Ali stolta che fui 1 troppo ciecamente mi 
fidai delle sue .promesse ! . . . . ecco come mi corri* 
sponde ! ..... ‘ . V. 

San. (Di quali promesse ella ragiona ?) V 

Pep. (Che ascolto! questa è la sue confessione! essa 
rama!),, ,, t •. • •. v , • 

Isab. E dunque ama. chimera il credere di non poter sog- 
giogare la passione dell’ uomo 1 mi sarò io abbandonata 
alla lusinga!..., Ebbene, imparerà u conoscermi.... mi 
vedrà.... e per I’ ultima volta.,.. 

San. (È caduto il velo! Caravaggio non m’ingannava, essi 
si amano! ora il duello deciderà dei due rivali.... ed 
io.... ah mi resta ancora una speranza!) 

Pep. Ah potessi gettarmi fra quelle spade! 

Isab. Anche i tuoi lamenti debbo ascoltare? La tua pre- 
senza in questo casa vi recò lo scompiglio cd il disor- 
dine. Pazza ch’io fui a volerti conoscere! 

Pep. lo portai lo scompiglio nella vostra. casa, sarà; ma 
voi gettaste la disperazione nel mio eujnre | Ah Miche- 
langiolot perchè non sei ancora nn. miserabile, come 
allorquando i nostri cuori scambievolmente si amavano ! 
Ora non ti avrei perduto, c tu non co#rpjft«U. il; pericolo 
di perdere la tua preziosa esistenza. 
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Isab. Ardila ! io li ho recala la disperazione nel cuòre ! 
come? 


Pep.E\o chiedete? lascia tedi i lacere, rispettate una donna 
disperata. • • 1 • 1 •' ' • 

Isab. Disgraziata, e che oseresti tu?... “I 
Pep. Nulla.... nulla potrei a fronte della prepotenza , ma 
ini rivolgerei lassù, a Dio, e chiederei' a lui la ihia ven- 
detta. ... - ■ • • 

San Poppino^ ^ •• " - • ■ 

Isab. Audace! e di che vorresti' vendicarli ? 

Pep. Dell’inumano vostro procedere; mi chiamaste in 
questa casa sotto il manto dì protettrice per avvilirmi, 
per insultarmi .... 

Isab. Temeraria l.^ti'i'i ■ ' • i y'ii'J 

San. D. Isabella.... giunge vostro padre! prudenza. 

I$ab. Ah ! [farà vn itlto ili cvlteva. repressa) • " ; * • 


l . 


SCENA Vili. ; ..01 \ 

u\ »' • !, ) \ , , i v .0 ■'“< 

► ! l ".t ' 

Don Diego c detti. ' •**’ ■ 


Dicqo Isabella, la carrozza c all’ordine, voglio andare la 
solidamente dal- governa tare. * V- •' ! 

■Isab ,. È inutile, a quest’ora un dessi' ! sarà morto. »• 

Diego Ah Dio! chi mai? 1 1 ' •• ■ : i' 1 ' ’ 

San. Caravaggio cd il Visconti corsero da forsennati a bat- 


tersi. 


Diego 
'■ una 


A battersi! quale seandolo! in casa mia aver luogo 

sfida l'ab disgraziato Caravaggio! - ' ’• ’’ 

, -, 00 ; .... 


-J — i .... -- H - SCENA ÌXì * '»■» ' \< o:! ■»»'** 

>. n- m • u ii * *• — «.♦!,. i’.i» . * 1 1 *i . i’>? 

- I' f \ ■ » ’l . A Nicola e dc^ti; ^ .. oMtu.'ro^ .v'd 
-*»':*•» 1 5j. • >• ,i> !-.; - n <■ >*t ito ,/< r. - * •«!' t > i*»r 

Nic. Ah, vi ilio trovata finalmente, (a P«ppinn\ . ,i; •*; 
Diego Chi siete? ehi cercate? “* » ’> 
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Sii »»; Ogni istalliti che perdi ...accresce il pericolo alla tua 
viln. > ■ ■ 

Nic. Getta quella spada, che sarà ancora intrisa di sàn- 
gue. • / ì - >’ • ■' 

Mie. Si, prendila. • • " ! * ’ 1 > • > »*• 

Nic. Copriti col mio mantello, poniti la mia berretta, co# 
potrai sottrarti agli sguardi di tutti»-'' ' ;l ! 1 i •* 1 '* 
Seni. Si approssima la sera, profittane dunque. 

Mie. Addio, esseri sensibili, pregate il cielo ehe mi accom- 
pagni. Peppina, Iti fosti Vittima di quest’ uomo ingrato 
ed ambizioso, perdonagli ; non fare che lo sieguàno le' 

* tue imprecazioni.... l’ odio tuo. 1 •*• r ‘‘ l % > 

Pep. ( prorompendo in piànto) L’odio mio.. ti AlF Miche- 
langiolo! quante lagrime mi costa l’ averti amato. ' 
Mit. Abbracciami ! Dio, proteggila ! ora ella è sola sulla 
terra i l’ affidio olla tua somma misericordia. ’ ’>‘ J 
Pì‘p: l idnn aduto (jetòttii) Ahi 1,1 . :i •’ ' : >• 

MS. 1 1 5 SHcbelan^ioJo, fuggii . . : .. ., ’! , , 

Mìe. Addio! (parte non Santacroce) * ut 

Nic. (assiste Pèppin « e cala ii sipario) ' _ 

• i ■ ; ’i;i !•! i - '1 .''a r • r.: i ■!. 

. . . • ’ r. • - -« « *..!» i. v . . *«! • *n. ' • ; .* ».* 

«• .‘..i . . *> *.i ... ' ■.* ■> * •. • > ■ 

J. : :: ,!> ‘ l :*.:!<• ; . '■' :•! I i- 

• • (J i.:o : ni i • * •> . •» .0 :•«.* '<> ; i 
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EPOCA SECONDA. 

La Scena rappresenta la riva del fiume Ripetili in Roma , 
alla destra dell ’ attore, sopra uteuni gradini di fab- 
brica, una bisca , coli entrata, da un lato, ed una fine- 
stra in prospetto con vetri, e posta in guisa da lasciur 
vedere ciò che succede di dentro. Varie abitazioni, e 
vicino alla bisca, ma in faccia , un albergo ove sarà 
scritto Locanda. Il fiume attraversa il fondo. Al di 
là del fiume si vedrà il ponte di castcl Sant' Angelo, 
e più lontano la Chicsu di San Pietro. È notte, il 
lampione appeso alla locanda illumina la scena. 

All ’ alzarsi del sipario si vedono entro la bisca molte 
persone intorno al tavolo, Michclangiolo è fra queste, 
egli ha le carte in mano, che mescola, gli altri alzano 
e giuncano, Michclangiolo perde e s’ impazienta, gli al- 
tri vincono. — Pausa ‘ — • che viene interrotta dal 
suono della ghironda in lontananza , che si avvicina a 
poco a poco fino sulla scena. 1 giuocatori ascoltano, ter- 
minato il suono ripigliano il giuoco. , 

J y . . * • r * 

\ * . I , » ’ ' 1. 

• ' . • , \ ** , » , * V » *. ì *. 

t • I 

SCKNA PRIMA. • ' “ - 

Noile. 

Michclangiolo, e giuocatori nella bisca, Luca, con 
ghironda. 

Luca Eccomi in Roma; questo istrumento c 1* apparen- 
te mia mendicità , mi fanno intromettere nelle hcttolev 
Fior, dram., voi. Vili. an. II. 40 
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e nei ritrovi onde scoprire 1’ uccisore del Visconti ! — 
((Icpime lu ghironda , passeggia , indi siede su di 
un gradino della locanda X Egli sfuggi alle ricerche 
della giustizia rifugiandosi in Venezia. Due anni ho lan- 
guito in un carcere , e la miseria che mi circondava 
mi rendeva più assetato del sangue di Caravaggio. Mi 
si propose di fare un colpo; e molto oro ini fruttò l’ ac- 
cettarne l’impegno; cosi mi si apri la via per compiere 
il mio disegno. Sono quattro notti che lo ricerco, e non 
ho ancora potuto rinvenirlo. E mia sorella !... ella venne 
in traccia del suo seduttori; !... ma se l’incontro .... ( voci 
dalla bisca de' giuocalori che ridono. Michelangiolo per- 
de e s’ arrabbia) Che voci sono queste ? (si alza in 
piedi , e dalla locanda va alla bisca, cd osserva con 
precauzione dalla finestra) Si giucca!... ah! egli è là! 
è là! (con gioia feroce) Ah, ti ho raggiunto!... ti dispe- 
ri ? .. bestemmi ! ora tu non perdi clic il danaro .... ma 
non è lutto, (albeggia) 

SCENA li. 

Nell’ interno della bisca i giuncatovi si alzano: ad ecce- 
zione di uno , tulli hanno perduto, e rabbiosi , /’ uno 
dopo 1’ altro escono, si disperdono per le vie , non re- 
sta nella bisca che il vincitore e Michelangiolo. Luca 
osserva tutto, e vedendo che pure Michelangiolo si dis- 
pone a sortire , si ritira inosservato con gesti adatti 
alla circostanza. 

Michelangiolo c Giuocalore. 

Mie. (osserva se v’ è alcuno, e vedendosi solo col vinci- 
tore, rimasto sulla soglia della bisca a contare le mo- 
nete, lo afferra per il petto, e trascinandolo giù dei 
gradini dice) — Ladro d’ un barattiere, rendimi il mio 
danaro: tu l’ Imi rubalo colle cario segnato, d’accordo 
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col biscaccierc! io lo ho conosciute.... ed eccone la 
prova. Osserva... (mostrando le carte) Ho taciuto per 
non fare una pubblicità !... ma non ti Inscio se non mi 
rendi il mio. (il vincitore spaventato gli dà. il danaro) 
Perora ti mando senza fracassarli le braccio; un’altra 
volta cammina dritto colla tua barca, se non vuoi che 
il timone ti accarezzi lo spalle I (gli dà ma spinta, cd 
il gìuocatorc fugge spaventato ) Gli piacevano i mici 
scudi, ma non sapeva con chi aveva a che fare ! ladro 
indegno I capita un’ altra volta fra le mie mani, e ve- 
drai 1 Ma egli mi ha dato più che il mio danaro.... ve- 
diamo un poco.... vi sono venti scudi di sopra più.... 
ritenerli, sarebbe un rubare hello e buono!... ebbene!... 
li darò al povero Guido Beni, che parmi abbia perduto 
molto più di questa somma. — Non dovrei farlo, per- 
chè egli è uno di coloro che motteggiano chi fa onore 
al mio stile, vorrebbero dipingere come il mio fare .... 
Ma ne’ loro petti non vi 6 1’ anima di Caravaggio ! — 
È giorno, per bacco , non me ne sono accorto. Andar- 
mene a letto è troppo tardi ... A proposito , il garzone 
di questa locanda andava in cerca di me ieri sera.... 
vediamo s’egli è sveglio, e che cosa pretendeva. ( bussa 
alla locanda) 

Luca (dui nascondiglio) Non Io perdo di vista finché non 
sappia dov’egli dimora, (si ritira) 

Voce dulia locanda. Chi è? 

Mie. Apri, voglio cercare di uno dei camerieri. 

Voce Dormono tutti. 

Mie. Si sveglieranno! Apri, corpo di bacco, o fracasso la 
porla, 

SCENA HI. 

Beltrame e detti. 

Bel. (di dentro) È la sua voce!... è Caravaggio. 

Mie. Il mio nome? Chi può essere costui che mi ha cono- 
sciuto? 
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Bel* (mezzo valilo) Ali f sor Michelungiolo, siete venato 

i voi stesso? » 1, ... . < .• 

Mie. (sorpreso) Non m’ inganno? Beltrame ? e come li trovi 
in Roma? Eri tu che andavi' in traccia di irte? 

Iìrl. Io, io per P appunto. ' : 

Mie. Vieni qua! dammi un bacio! ( s’abbracciano ) Que- 
st» è veramente sorprendente ! Beltrame, il pizzicagnolo 
di Pontevetro di Milano, in Roma? Ma io resto di pie- 
tra! quale combinazione ti mena in queste parli?... sei 

* venuto con tua tundre ? — con qualche parente? 

Bel. Voi mi conosceste sempre per un uomo di buon cuo- 
re ? Ebbene, mi trovo qui per accompagnare una po- 
vera giovane. E siccome mia madre è morta .... 

Mie. C (ime, la povera Mariella ?... •- 

He!. Pur troppo non è più. La sua perdita mi rendeva 
(risto all’ ultimo seguo, mi si offrì un mezzo per distrar- 
mene, c accettai, seguendo colei che viene a rintrac- 
ciarti. 

Mie. E obi è che viene in traccio di me? Gran Dio Ma 
mia Peppina forse ? 1 • . 

Bel-. Appunto lei. 

Mie. Questa è la più dolce sorpresa!... ma che? si trova 
forse aneli’ essa in questa locanda ? 

Bel. Certamente. 

Mie. Andiamo da lei.... 

Bel. Ella ha sentito la vostra voce ed è balzata dal Ietto. 
Aspettiamo clic sia vestita (Luca si fa vedere di quan- 
do in quando). 

Mie. Hai ragione! intanto narrami clic ti disse di me , 
quando feci quel ciucilo co! nipote del governatore ? 

Bel. ISulla contro di voi; lutti dicevano d’aversi voluta la 
morte, con quei suoi modi superbi e sprezzanti. 

Mie. E di quel cattivo mobile di Luca e de’ suoi fratelli, 
clic avvenne ? 

i 

He!. Furono imprigionati tutti tre, e dopo molto tempo 
uscirono. Luca abbi) mdonò Milano, ove non è più ri- 
* ornato. 
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Mie. Sarà andato ad incontrare la forca in qualche -fun se 
, lontano. • • ■ v . 

4«<a (Ti $0no più vicino di quello che pensi). 

Mie. Andiamo da Peppina. Non vedo l’ora di abbrac- 
ciarla! • . 1 ■ 

SCENA IV. 

Poppino ral limitare dellu locanda, c detti. 

Pop. ( vestita bizzatrainente da zingara) Miehelangiolo (si 
corrono V uq l' altra fra l* braccia). \ 

Mie. Peppina ! 

Bel. ( immobile ) (Essa Io ama veramente!) (da sè) 

Luca (Dopo tanti anni sempre la stessa!) (da sè) 

Mie. Sci tu, mia cara 1; la tuia Peppina,?. . . 

Ptp. Finalmente ti ho ritrovato!... vedi, dii ama, cosa fa? 
Mie. Ma tu mi fai sognare ad occhi aperti ! 

Pop. Ora fa d’ uopo che mi congedi da quella genie ... 
Anzi, Beltrame, va tu a dir loro che ho trovata la per- 
sona di cui andava in traccia, perciò stiano tranquilli 
sul conto mio, paga il locandiere, prendi la valigia, che, 
uniti a Michelangiolo.... 

Mie. Verrete a casa mia.... Beltrame, lui danaro?... 

Bel. Noi senza danari!..; siamo ricetti;...' (parie) 

Mie. Ma che vuol dire" questa foggia di vestire ? questo 
strano abbigliamento ? 

Pep. A Bologna tu’ incontrai nella locanda con una comi- 
tiva di zingari che venivano in Roma ; mi vi accompa- 
gnai, e per non dar a sospettar nulla vestii questi abili. 
Mie. Ma sai tu che abbigliata così mi sembri ancora più 
beila di quello che lo foètl un tempo agli occhi miei? 
Pep. E dopo quello che ho sofferto , credi tu eh’ io mi 
supponga ancora bella? u 

Mie. Non hai cangiato in nulla !... anzi ?... ah sì, per bae- 
co, devo fare un quadro di mia fantasia per il Giusti* 
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ninni.... Ah, che bel soggetto.... andiamo.... e mentre 
ini farai da modello.... ini racconterai la tua storia, ed 
io ti racconterò la mia. Voglio dipingerti, che stai indo- 
vinando P avvenire ad un giovine cavaliere. 

Pep. È bizzarra la tua idea! 

SCENA V. 

Beltrame con valigia, e delti. 

Bel. Eccomi a voi!... Se vi fosse un facchino.... 

Mie. Non sono che a due' passi la mia casa collo studio; è 
qui alle spalle della locanda ( partono dal lato della 
locanda). 

Luca ( osservandoli con lunga pausa) Ho capito ! egli di- 
mora colà ! ed io andrò ad alloggiare in questa lo- 
canda. (entra) 

• • * / 

: SCENA VI. . 

Studio di pittura di Michelangiolo. In fondo alcova con 
letto e cortine abbassata : a dritta e sinistra dell’at- 
tore porta comune. /I siniitra un cammino. Molti quadri 
dipinti e comincienti. Cavalletti, cartoni disegni, tavo- 
lozze, pennelli, scatola da colori, picche, spade, pistole 

. appese alle pareti tutto ip disordine. Sopra un cavalletto 
una tela, ove Michelangiolo dipingerà ii quadro proget- 
tato di sopra v .. . 

Michelangiolo, Poppino, Beltrame con valigia. 

Mie. Eccovi nel mio santuario ! queste sono due camere. 
Appunto ciò che abbisogna (accennando a dritta) ; nel- 
P ultima vi dormirai tu, Poppimi, e in questa più prossi- 
ma, Beltrame : sei contenta? 

Prp. .Puoi figurartelo ! , .. 
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Mie. Dunque prendete possesso. 

Del. Io ignoro t vostri effetti ( parte con valigia). 

Pep. Io non mi cangio d’abito, giacché brami di copiare 
il mio costume. i • ‘ 

Mie. Hai ragione ! non voglio che si raffreddi la mia im- 
maginazione (prepara il lultoper dipìngere , c chiama) 
Beltrame, vieni qui, fammi da modello in questo gruppo. 

Bel. Io? con questa figura? bel modello! 

Mie. Pel soggetto che ho ideato sei buonissimo {mette en- 
trambi in azione, cioè Peppina che indovina la ventura 
a Beltrame , tenendo questi la mano dritta all' insù , e 

1 Pappina la dritta mano alzala, coll’ indice steso in alto 
di dire ) Ecco 1* atteggiamento di entrambi (prende il 
lapis c disegna sulla tela) Ora, méntre dipingo, Pep- 
piha, narrami i tuoi casi. 

Pep. Ricorderai in quale stato mi lasciasti in casa di don 
Diego quando fuggisti da Milano? 

Mie. Rammento pur troppo quel giorno fatale; sconsi- 
gliato eh’ io fui ! 

Pep. Nella notte di quel giorno di dolore, fui assalita da 
un malore, per cui venni trasportata allo spedale: ivi 
il mio male andava peggiorando ; e un dolore intenso 
di capo mi privò dei sensi. Una fanciulla ebe mi stava 
vicino di letto, mi senti ne’miei vaneggiamenti, c com- 
prese che io amava un giovine con tutto I' ardore del- 
l’ anima. Quella poverina intenerita de' miei patimenti, 
mi prestava i più assidui soccorsi. Appena fui riavuta, 
ella mi siedè dappresso e mi disse: Buona Pcppina , le 
vostre sventure assomigliano alle mie , uniamoci a vi- 
cenda per lottare da coraggiose colla sventura. • • 

Mie. Que’cani de’ tuoi fratelli ti avevano abbandonata? 

Bel. Non vi ho detto che erano imprigionati ? 

Mie. Hai ragione, non me lo rammentava .... segui. 

Pep. Sofia, thè tale chiamavasi quell’angelica donna, così 
imprese a dirmi : Promettete di conservarmi amicizia , 
coni’ io ve ne fo voto da questo momento; e se altra cou- 
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soluzione. non ci rimane in questa terra, ci resti almeno 
quella di un amore reciproco. Chi uscirà prima da que- 
st’ ospizio, provvedere una camera; se sarai tu $ io li 
fornirò dei mezzi, perchè qui non venni priva di da- 
naro. , . ; : 1 , 

Mie. Il ciclo t’inviò quella saggia creatura! cosa sarebbe 
avvenuto di te?... senza famiglia, senza appoggio. io 
fuggiasco. ■ . • ■ ; , . . t • ..... * . 

Pef i. Abbenchè sapessi che tu più non mi amavi t pure 
il mio cuore, pieno d’ amore; per te, desiderava di rive- 
., dcrti. 1 ' • , 

Mie. Dunque mai mi dirpepticasti ? Io, che meritava la tua 
esecrazione! -, . i . •» (i ,■ 

Pep. Chi ama al pari di me, non cessa dall’ amor suo 
clic 'col cessare di vivere. — Lasciami terminare. — 

La nuova mia amica si ristabilì prima di me. Uscì dal- 
l’ospizio, c trovò che un di lei zio, morendo, l’aveva - 
lasciata erede di tulle le sue facoltà. 

Mie. Questa fu una fortuna? • 

Pepi. Essa corso da nic, colle lagrime agli occhi del con- 
tento, Fcccmi uscire dallo spedale , e mi condusse in 
. una. casa, ove venivano a curarmi i medesimi medici 
fino a che fui ristabilita .... 

Bel. Ma dovrò stare eternamente in questa positura? 

Mie. Hai ragione, ora posso andare avanti senza modello 
( Pcppina e Beltrame si levano dulie posizioni). Che 
fu poi della tua amica dopo la fatta eredità? 

Pep. Essa pareva perfettamente risanala, ma l’ infelice 
racchiudeva internamente il germe della sua malattia , 
per cui riprendendo maggiore vigore dovette soccom- 
bere , in onta alle più assidue cure de’ medici: io non 
l’abbandonai un .istante,- cd essa, in riconoscenza, mi 
lasciò quanto le apparteneva. 

Mie. , Povera giovine ! 

Pep. Rimasta sola di nuovo, io mi vedeva isolala sulla 
terra, mi venne il pensiero di raggiungerti, narrai il mio 
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progetto a Beltrame, ed egli accollò senza esitare uu 
istante, c tre giorni dopo oravamo In viaggio. 

Mie. Bravo Beltrame! Hai fatto una bella azione! 

Bel. Mi si offriva il mezzo da poter rendere un servigio 
a Peppina, c ciò basta. 

Pep. Di ciò li saio eternamente grata. 

Mie. E morendo Sofia, che ti ha lasciato? 

Pep. Una sostanza di trentamila scudi-:- 

Mie. Ed in mano a ehi sta tutto questo danaro? 

Pep. Non sono in contanti, ma bensì in- terre c case; e 
l’amministrazione l'ho affidata all’ avvocato Artigli. 

Mìe. Artigli! e non li sei spaventata al solo suo nome? 
ed ora cosa pensi di fare ? 

Pep. Avendoli trovato, puoi mantenermi la promessa di 
sposarmi, così potremo vivere coi frulli de’miei beni : 
lascia una volta la «vita laboriosa c servite .... c risòl- 
viti a .... 

Mie. ( lascia il lavoro, sì alza e viene avanti) Mia buono 
amica, semi vuoi tuo marito, aggradisco i sagriiicj che 
mi fai. Ma Borila, la nobile arte mia non posso lasciar- 
le. Un potente impulso — una forza sovraumana mi lega 
alla pittura.... essa è il mio nume, la, mia esistenza, il 
mio tutto. Io mi propongo !<’ acquisto di un nome im- 
mortale, quanto quello del Sanzio e del Buonarolti. Qui 
ho stabilito di fondare il tempio dell’ arte mia. Diverrò 
volentieri tuo marito, ti saio buon copipagno, ma non 
parlami di lasciare ia pittura, di abbandonare la classica 
terra delle arti. 

Pep. Dunque mi sarò trascinata fin qui inutilmente? 

Mìe. E non potresti tu ordinare- a quell’avvocato Artigli 
di rcalizzarc.il lutto in contanti, e spedirteli (pii, e così 
vivere il restante di nostra vita in Homa ? 

Pep. Questo si potrebbe. 

Mie. Dunque ... fallo. .Nello stosso tempo ti farai spedire 
le tue carte da Milano,, io de mie da Caravaggio , e 
giunte che siepo ci sposeremo. . • ■ / 
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Pep. Ebbene, scriverò. 

Mìe. Così concilieremo i nostri reciproci desiderj. 

SCENA VII. 

[Tn domestico c detti. 

Doni. U li dentro) E permesso? 

Mie. Avanti. 

Dom. Signor Michelangiolo , il conte di Santacroce gii 
manda questo biglietto. 

Mie. Bene, datelo. ( domestico glielo consegna) 

Pep. Come? Il Santacroce è in Roma? 

Mie. Da varie settimane. Dite al conte che fra pochi mi- 
nuti sarò da lui. (servo parie) (prende la spada , il man- 
tello e la berretta) Tu intanto poni in ordine le lue 
cose, e fra un’ora al più ci rivedremo. 

Pep. Non starai lungo tempo fuori di casa? 

Mie. Sarò di ritorno al più presto possibile. Egli mi do- 
manda con premura ... può occorrergli qualche cosa ... 
Sun moglie è ammalata ... Sta tranquilla, mia cara, non 
stare in pensiero .... addio, (parie) 

Pep. Egli corre presso colei che lo ridusse a cimentare la 
sua vita! Ah! scorsero quindici anni, da che porto nel 
petto il cuore laceralo dai patimenti, c per sua cagio- 
ne! ora che I’ ho rinvenuto , dovessi nuovamente tre- 
mare di colei! Essa fu la più potente delle inic rivali ! 
Voglia Iddio che siasi cangiala ! 

SCENA Vili. 

Beltrame e detta. 

Del. Ab Peppiua! Peppina! chi ho veduto? ( frettoloso ) 

Pep. Chi mai? — Tu sci spaventato. 

Bel. Ne ho ragione, poiché i suoi ocelli minacciosi e ter- 
ribili mi hanno fatto paura. 
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Pep. Ma chi, in nome del cielo ? 

Bel. Luca. 

Pep. (con spavento ) Luca !... dove lo vedesti?... 

Bel. Colà dalla mia camera : egli era alla finestra della lo- 
canda, mi guardava fissamente , ed appena i miei occhi 
si sono scontrati co’ suoi , mi ha fatto un motto di mi- 
naccia. 

Pep. Luca in Roma?... egli qui?... ed a qual fine?... tu 
non l' ingannasti ? 

Bel. Ingannarmi? se la finestra è discosta meno di un 
braccio da quella della mia camera , egli monta sul da- 
vanzale della sua, stende il passo ed è sulla mia. 

Pep. Cosi immediata è la comunicazione di queste duo 
case?... . 

Bel. Venite a vedere voi stessa, (it avviano ed incontra- 
no sulla porta Luca) 

SCENA IX. 

# * i 

Luca e detti. 

Luca (si presenta sulla porla colle braccia incrociate al 
petto) 

Bel. (lo vede con stupore e va in fondo alla scena.) 

Pep. (getta un grido , testa immobile cogli occhi a terra) 
(Ah!) 

Luca Ti sorprende la mia presenza in Roma ? Ora ti per- 
suaderai che chi ha gambe cammina , c chi ha munte 
pensa. Giudica tu quello che ho potuto pensare dal 
giorno che fui imprigionato fino ad oggi. 

Bel. (La faccia di costui fu sempre brutta, ma oggi mi 
pare di trovarla peggio dei diavolo!) 

i.ucu E così, sei ammutolita? Ho capito, avrai timore 
che giunga il tuo seduttore. (Luca «a a chiudere la 
porta a chiave) 

Bel. Ma, Luco I... 
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Luca Tari tu , se vuoi che rimanga pano quel ventraccio 
ricolmo di polenta , c guardali dal profferirò una soli» 
parola di quanto vedi, e s.enti ^altrimenti ti troverai 
morto nel letto. Ma no .... {Luca prende per un braccia 
; lielirnme x lo (ira fino alla soglia della camera > e lo 
spinge dentro) . • . 

Del. Luca, che vuol dir questo?... 

Luca -Eccovi sfili, possiamo parlare senza testimoni;. , ;\ 

Pep. ( scuotendosi e facendosi coraggio) Insommn, a fihe 
vieni, che pretendi da me? 

Luca Da le? e quando miai prfitfisi nulla 1 supponi forse, 
perchè sei divenuta ricca, che io t’ insegua onde mi 
concedessi una parte delle tue ricchezze? l’inganni: 
, Luca^non fu mai si vile, potrei a Inion diritto preten- 
derlo, poiché ti campai per tanti anni, con £ miei sudori, 
ina io sono mille volte più generoso di le. E tutto quello 
che feci per una sconoscente lo scordai; ma.... il mio 
disonore , quella macchia incancellabile che lu hai re» 
cato al nome di Roggia colla tua riprovata condotta, 
mi ha fatto giurare una vendetta; e questa io vengo a 
compierla. 

Pip. È Luca che parla?...., è mio fratello, quello che viene 
a lavare col sangue l’onor suo? 

Luca Cessasti dall’ essermi sorella fin dal giorno, che li 
desti in braccio all’ infame Caravaggio. 

Pep. Dunque agli occhi tuoi sono un’ abbominevole? 

Luca Oseresti negarlo? il nome di noi lutti è illeso dal 
disonore ? 

Pep. Della mia condotta, dell’illibata iniu onestà ne chia- 
mo in testimonio Dio: egli solo conosce se giammai 
colpa io commisi in lutto il tempo che amai quest’uo- 
mo!... Ma lu solo, fra tutti che videro qual fosso la 
mia vita, mi credi scellerata .... do conosco la mia co- 
scienza, c basta. * . . t • 

Luca La tua coscienza è un testimonio che inganna te per 
la prima. Puoi sostener ciò, qui nella di lui casa, sotto 
il medesimo tetto? 
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P,p. Vi entrai al cominciare di questo giorno, c Mrche- 
langiolo lo vidi questo mattina per la prima volta; ma 
tu lo sai meglio d’ ogn’ altro ; tu spiasti i miei passi, 
a clic dunque dipingermi coi più neri colorì?... la mia 
colpa è quella di essere partita da Milano per rintracciar- 
lo. Ma dii fu de* mici congiunti die venne a consolar* 
mi nelle mie afflizioni? tu stesso, chiedesti mai se vi- 
veva tua sorella? le offristi tu mai un’assistenza, un 
appoggio ? Un’estranea al mio sangue s'impietosì alla 
vista delle mie sciagure, ma un fratello allora non esiste- 
va per me'! — Ora egli pretenderebbe che io, spaven- 
tata dalla sua vista e dalle sue minaccio, implorassi da 
lui un perdono a quelle colpe eh’ egli mi appone, c che 
io non ho ? ma lo protesto ! morirò piuttosto in un 
chiostro, isolala ... ma ritornare fra voi, questo giammai. 

Luca K ne credi tu si vili per riabbracciarti?... se tu col 
bastone della mendicità venissi a chiedere un pane alla 
nostra porta, credi tu che l’ avresti ? 

Pcp. Non affannarti, ti credo. 

Luca. Ma ora tu farai la mia volontà!... sì, la farai. Tu mi 
conosci ? '' ‘ '' ' . • • ’ 

Pcp. E clic! oseresti impormi una legge? 

Luca Lo posso, c lo farò! — 0 Iti mi obbedisci, o qui... 
in questo luogo medesimo, ucciderò entrambi hi. Tu vei 
desti s’ io posso penetrare fino a lui? 

Pcp. Dio mio ! tanto scellerato può essere un mio fratello! 

Luca Se lo divenni fu per tua cagione. 

/Vp.»Ma che pretendi da me, anima infernale! 

Luca Che tu esca da questa casa all’ istante ! vanne a vi- 
vere ove più ti aggrada, ma lontana da lui. Io nulla va- 
glio date. — Non ho d’uopo de’ tuoi tesori; questo 
è oro. — Non sono un miserabile quale apparisco! e 
se ti allontani da lui, è ancora un -residuo di pietà che 
sento per te. 

Pcp. Ali! qual benda mi cade dagli occhi! (lo fissa) Tu... 
dunque qui vieni da assassino? (si copre il volto colle 
mani) 

S 
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Luca Io qui venni per fare una vendetta! 

Pep. Taci, taci, mostro, (iti sente di dentro Michelangiolo 
parlare con altri) Ah, la sua voce!... parli . . per amor 

. del cielo !... parti ! 

Luca Giura obbedirmi, o tu morrai con lui ; pensa. 

Pep. Si ... sì, tutto ti prometto ... tutto farò ... ma rispar- 
mia la vita.... i inorili.... dell’uomo da cui dipende la 
mia esistenza ... Tutto .... tutto ciò che è mio .... che è 
mio, che mi appartiene, sarà tuo. 

Luca Inutile offerta!.., io mi allontano per ora.... ma mi 
rivedrai ...ed’ un njodo ben diverso. ( parte dond * è ve- 
nuto) 

Pep. (si abbandona su di una sedia) Dio! non ho fibra 
che non mi tremi. 

SCENA X. 

. i * 

Beltrame e detta. 

Bel. (uscendo) È partito ? 

Pep. Taci : apri quella porla. Michelangiolo monta le sca- 
le. Beltrame, per pietà.... non dire una sola parola che 
possa fargli sospettare che Luca trovasi in Roma. 

Bel. Vi pare? non sono mica un balordo! 

SCENA XI. 

Michelangiolo e detti. 

Mie. Eccomi di ritorno: ho impiegato minor tempo che ho 
potuto.... Ma che cosa hai? 

Pep: Nulla .... il restar qui .... sola .... 

Mie. Hai timore in casa mia? Non hai Beltrame qui conte? 

Pep. Non è questo.... ma che so.... questo contedi San- 
tacroce ti occupa un poco troppo.... 

Mie. Ali! ah! ho capito: povera Peppina! ancora ti sta 
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fitta noli' anima la spina della gelosia ehe Isabella ti ca- 
gionò in Milano? 

Pep. Mi supporresti ancora gelosa? 

Mie. Ma che dunque è cagione di questo tuo malumore? 

Uni. Ella non sa renderne ragione ; è lo strapazzo che ab- 
biamo sofferto nel viaggio.... io 'pure sento Insogno di 
riposare. (Rimediamo alla meglio!) 

Mie. Bell rame avrà indovinato, va a riposarli , e quando 
ti sveglierai, egli andrà alla locanda vicina c farà por- 
tare il pranzo. Non ho potuto negare al Santacroce di 
pranzare con lui. 

Pep. Dopo quindici anni, oggi ci rivediamo per la prima 
volta, e tu non resti in mia compagnia? 

Mie. Quel benedetto Santacroce mi ha strappato la pro- 
messa di pranzare con lui, ad onta che gli abbia detto che 
tu eri in Roma... anzi gli ho parlato anche delle futuro 
nostre nozze, ed egli si c offerto di farci pervenire le 
nostre carte. Io scriverò a Caravaggio, c tu scrivi al 
tuo avvocato Artigli, e queste lettere domani partiranno 
per Milano. Va nella tua stanza che troverai 1’ occor- 
rente. 

Pep. Cosi presto ? 

Mie. Ma sai tu che prima di pervenirci un riscontro nou 
sarà bastante un mese ? se sci risoluta di fare quanto 
mi hai detto, va in camera e scrivi, se poi ti sei can- 
giata ... 

Pep. Credi che il mio cuore in poche ore siasi cangiato? 

Mie. Dunque? 

Pep. Vado a scrivere per disingannarti. (Egli non sa quali 
angoscie mi opprimano) (parie.) 

Mie. (va al quadro che sta dipingendo) Quest’oggi ho la- 
voralo ben poco !... Il marchese Giustiniani attende 
questo quadro con grand’ impazienza. 

Pel. Veramente la mia figura è abbastanza goffa , vicina 
ad una bella fìsonomia come quella della Peppina. (os- 
servando il quadro) 
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Mie. Al postò che ho disegnala la tua figura vi verrà di- 
pinto un bei giovinetto, che aspetta dalla Zingara se la 
sua bella gli è fedele, (si sente dalla locanda il suono 
della ghironda) E questo suorto mi perseguita dappcr- 

- tutto ! . • ■ 

Bel. (È Luca; egli suona quell’ istcsso istrumcnto che as- 
sordava tutto Milano.) 

• , * * . * I » * 

SCENA XII. 

■ i : •• ' • • 

Peppina, con tollera, c detti. 

Mie. Ah brava! I' hai di già scritta? 

Pop. Vedi se va bene, (suono di ghironda) 

Mie. (la scorre) Benissimo! In poche parole hai detto 
tutto. E seguita a suonare! è curiosa : ha volontà costui 
che gli rompa sulla testa il suo istrumcnto. 

Pop. (È colui !) 

Mie. Oh, io vado. Peppina, ci rivedremo presto, non stare 
di cattivo umore! Ti prometto che appena finito il 
pranzo ritornerò a casa. 

Pcp. Ti accerto clic ho timore di restar soia. 

Mie. Animo, (le prende la ulano) domani penseremo al 
modo di conciliare le cose. 

Pcp. Si .... sì .... 

Mie. Addio (parie. Beltrame va a prendere dei lumi). 

. ' ■. ) ■ 

SCENA XIII. 

.* ! . * * i • * 

Beltrame c Poppino. 

r * 4 ’ t 

Pcp. (osservando Michclangiolo a partire, si getta sur 
una sedia). ■ ' ’ 

Bel. ( commosso in vederla cosi, le va vicino ) Peppina , 
coraggio, lo scellerato Luca viene a sturbare la vostra 
pace, prevenitelo : palesate a Michclangiolo che costui 
gl’ insidia la vita. 
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Pep. Ah Beltrame I se Michehngiolo immaginasse che 
Luca è in Roma, sarebbe inevitabile uno scontro san- 
guinoso per essi: uno è mio fratello, l’altro... 

Bel. E voi date ancora il nome di fratello a colui? Lo di- 
fendereste ? 

Pep. Non lo difendo , ma io tiemo: s* egli cadesse nuo- 
vamente nelle mani della giustizia .... • • '\ 

Pel. Troverebbe quella punizione che merita. 

Pep. Ali ! sentisti ? ( rumore nella camera attigua) 

Bei. Che sarà? vado a vedere, {t'uveiu e incontra) 

. SCENA XIV. 

• * ' ’ \ » 

•* * , 4 t 

Luco sulla soglia , e detti. 


Pep. Ab! 

Bei. (Eccolo il birbo!) 

Pep. Ma Luca ! non sai che se Michelangiolo ti sorpren- 
desse in sua casa, egli potrebbe?... 

Luca Che cosa? credi, perchè ha una spada al fianco, che 
mi faccia spavento? ho un pugnale. ( toccandosi farà 
moto di sorpresa accorgendosi di non averlo). 

Pep. Dunque io debbo essere il fatale testimonio dello 
spargimento del tuo e del suo sangue? 

Luca Se ti spaventa la vista del sangue, evitalo: tu puoi 
allontanartene, c lo devi, perchè lo voglio io... Luca, tuo 
fratello. 

Pep. Allontanarmi?... domani sarai contento; io uscirò 
da questa casa, c .... 

I.uca Domani? neanche un’ora di ritardò. 

Pep. Dio mio ! e dove vuoi clic io vada ? 

Luca Verrai ad alloggiare nella locanda vicina.,.. 

P( p. E dovrò uscire di qua senza Ch’ egli ne sappia 
nulla ? 

Luca Questo io voglio; altrimenti, clic gioverebbe lo slac- 
Fior. dram. voi. Y11L an. II. 11 
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cartelle?... Animo, creatura mal conformata, va a pren- 
dere la valigia .... (a Beltrame) 

Bel. Ma .... 

Luca Obbedisci, poltrone, (gli dà una spinta e la caccia) 

Pep. Luca, abbi pietà della povera tua sorella! 

Luca lo voglio il tuo bene. 

Pop. Vnoi il mio bene? 

Luca Auf .... tu vuoi stancare la mia pazienza ? (in atta 
dì mettere mano al suo pugnale) 

Pep. Sì .... si ..... eccomi .... conducimi.... dove vorrai.... 
ma .... 

Bel. ( con valigia) Sono alF ordine. 

Luca Andiamo (si avviano tutti tre : Luca apre V uscio 
c si trova Mirhelanyinlo di fronte; sorpresa generale. 
Peppina spaventala retrocede. Beltrame getta la va- 
ligia e s y arresta ; Luca indietreggia corrucciato). 

SCENA XV. 

N. , 

Micludangiolo esterrefatto dalla sorpresa , e detti. 

Mie. (osservando tulli con furore) Clic vedo! tu in Ro* 
ma !... in casa mia ?... a quale oggetto? ( tenendo la 
mano sull’ elsa della spada). 

Pep. Michelangelo I (in atto di preghiera e timore) 

Mie. Taci tu ! parlo con costui ! egli deve rispondermi. 

Luca (cercando sopra di sè) (Ho perduto il mio pugna- 
le !) (da sd) 

Mie. (andandogli vicino e battendogli una mano sulla 
spalla) Ohe, e cosi, non rispondi? 

Luca (con qualche tema) Venni a prendere mia sorella. 

Mie. Venisti a prendere tua sorella ? in casa mia ! senza 
ch’io lo sapessi!... Ma! Peppina , ti saresti forse unita 
a questo infame per tendermi qualche tradimento ? 

Pep. No, Michelanginlo : io faceva ciò per salvarli.... 

Mie. Salvarmi? da obi! (con ira afferra Luca per il pet- 
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lo, e scuotendolo dice / Anima vile! c che pensavi di 
fare? Uccidermi forse a tradimento? e potevi tu farlo? 
ti bastava il coraggio di affrontare Michelangiolo da Ca- 
ravaggio ? 

Luca Tu mi strapazzi perchè sono in tua casa , altri- 
menti .... 

Mie. ( sempre scuotendolo) Altrimenti clic faresti?... parla, 
che faresti? Non rispondi? Va là, che sci il più vile 
della terra, (lo spinge) 

Luca (Se sono vile Io vedrai), (da sè , e s' avvia d'onde è 
venuto) Io parto, ma domani ci rivedremo .... c tu .... 
rimanti pure, ma guardali !... (appressandosi d ’ onde è 
venuto). 

Mie. (a Beltrame) Dove s’ avvia ? 

Bel. Per quella medesima finestra che è venuto. 

Mie. (correndogli dietro) Come? quella croia strada che 
battevi? Ebbene, ora siati la via dell’inferno, (a questo 
punto Luca sarà entrato nella stanza. Michelangiolo 
gli si slancia dietro, e presso lui Peppina e Beltrame, 
che urrivati sulla soglia della porta gettano un grido , 
e al di fuori si sente il tonfo di uno che cade dal . 
Palio) 

Pcp. Ah ! (cade boccone) 

Bel, Oh Dio! (la soccorre) 

Mie. (comparisce sulla porta col viso guardando indie- 
tro). 

(Cala la tela). 


FINE bell’ ATTO QUARTO. 
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ATTO QUINTO; 

Sala comune in casa di Santacroce : porta in mezzo pra • 
ticnbilc , due laterali conducenti a camere. Tavolini , 
sedie , il tutto con qualche lusso . . K , w 

• • * # * 4 ' b „ * 

• I * I .5 i . I l i* • .* 1 l • ’< » 

-, • • ti' • . ; : i .■ ... 


« ■ 

•» i 

i\ .. ", 


SCENA PIUMA. 

• « « l . i. i ,1 • ! 


Isabella e Pcppina. 


! 11! ,* •*! 'j 


/sub. (seduta) Mio marito ò andato a sollecitare per farvi 
entrare òggi stesso in un convento delle suore cappuc- 
cine: egli desiderava clic aveste atteso il ritorno di 
Beltrame da Civitavecchia, sperando che venga con lui 
( "anche Michelangiòlo. ' 

Pep. E perciò io desidero allontanarmi prima che essi giun- 
gano. Ornai è tempo di adempire ad un voto pronun- 
ciato dal cuore. Il mondo non ha più attrattive per me. 
La mia vita fu come la debole navicella abbandonata alle 
onde di un mare tempestoso. Quante sventure non ven- 
nero ad affliggermi! la coppa defl’amara inni vita t’ho 
tracannata tutta ! ora attendo con rassegnazione il fine 
de’ miei giorni ; il cielo mi concede potermi ritirare nel 
silenzio d’un chiostro , e ciò è ancora un sollievo per 
T anima mia. 

Isah. (Quella rassegnazione mi avvilisce! Quale pentimento 
prova l’anima mia di averle cagionale quelle lagrime. 
Ella sarebbe felice ! II Visconti non sarebbe caduto 
estinto; ed io non piangerei la morte di mio padre! Ah 
quale catastrofe richiama su di me l’ inconsiderato mio 
amore!) 

Pep. Ah! perchè non potei inai vincermi! ora porterei 
innanzi a Dio quest’anima meno colpevole! 
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Isab. A nulla giova rivolgersi al passato. 

Pep. Pur troppo, ed il conte. non ritorna! (impaziente) 

Isab. Giammai foste impaziente come oggi. 

Pep. La mia impazienza mi è nunzio di nuove sciagure. 
Se sapessi Michelangiolo salvo da pericoli, forse l’anima 
mia sarebbe, meno agitato* • <> , , 

Isab. Le sue lettere vi assicurarono di ciò. 

Pep. Sì, ma il conte mi tenne celata quella nella quale 
Michelangiolo gli narrava » che. una notte in Napoli un 
uomo mascheralo tentò d’ ucciderlo ; c non potendo ese- 
guire. lo scellerato disegno, gli aveva dato dei colpi di 
pugnale sul viso. . 

Isab. Perciò mio marito sospese la nostra partenza per Mi- 
lano, giovandosi delle sue aderenze onde ottenergli il 
perdono dal governo a poter ritornare in Roma. Il suo 
quadro ch’egli inviò al pontefice gli ottenne più solleci- 
tamente la grazia, ed ecco ch’egli viene.... 

Pep. Dopo cinque anni! , . , • » . - 

Isab. Egli balzò vostro fratello da una finestra, era pru- 
denza clic, abbandonasse Roma. 

Pep Ma Luca guarì, egli non accusava Michelangiolo. ; 

I$ab. Ma si accusò da sè stesso alla presenza di coloro che 

t, accorsero alle grida di Luca. , . 

. SCENA II. • ".‘V, 

Giacomo e dette- , t . ...... 

Giac. Eccellenza, qnesla lettera diretta al signor conte. 

Isab. Da qual parte giunge? • , i- ; i ; , ». 

Giac. Da Civitavecchia. , „ . ; ,j 

Isab:, Sarà Beltrame che scrivo, lasciatela qui. ( Giacomo 

, patrie):, •> : . ■ i> i.-'u c»n ■ .. . . ,i „ i», » 

Pep.. (Quulo agitazione provo alla sola vista di quella let- 
tera.. Chi sa ;Chc .dirà dj Michelangiolo 1) 

u » .1 ■. / t r I . ^ L i | . : » . . 
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SCENA IH. 

Santacroce e dctlè. 

San. Peppina, è fatto tutto. L’islrumento della donazione 
è stato deposto nell’ archivio del convento: le vostre ca- 
mere sono mobigliale, c domani io e mia moglie vi ac- 
compagneremo colà, ove troverete il prelato alla porta 
che vi consegnerà a quelle suore. Siete contenta? 

Pep. E come non esserlo ? la mia gratitudine, signor conte, 
sarà eterna. 

San. Se vi resi qualche servigio lo credei un dovere; era- 
vate senza appoggio, straniera in questo paese: ehi non 
avrebbe fatto altrettanto? Basta, non ne parliamo altro. 
Giacomo mi disse che vi è una lettera ? 

Isab. Eccola. 

Pop. È Beltrame che vi scrive. 

San. Vediamo che dice, {legge) u Signor conte. Finalmente 
Michelangiolo jeri entrò in questo porto sul bastimento 
la Sirena ; e perchè era di già tramontato il sole , non 
venne data pratica ai passaggicri. Io per altro l’ho ve- 
duto c parlato, mi ha fatto mille interrogazioni di voi e 
della Peppina. Questa mattina, appena la commissione 
sanitaria gli permetterà di scendere dal bastimento, mi 
affretterò a farlo partire per ftonia. Egli è sano e ro- 
busto, ma molto cambiato di viso. Arrivando, verremo 
direttamente alla vostra casa, come è vostra volontà ; 
presentate i miei doveri etc. etc. Beltrame. « Ma , da 
questo scritto, non si può giudicare il giorno preciso del 
loro arrivo. Mi dispiace che non vi troverete. 

Pep. Lo bramo: vedendolo si potrebbe indebolire il mio 
coraggio.... Sono una donna, o signore, una donna non 
sa superare una lotta d’ una passione repressa .... Do- 
mani assolutamente desidero rifugiarmi nel convento. 

San. Saranno appagati i vostri desiderj. Isabella, vieni, ho 
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d'uopo annunciarti qualche cosa clic mi riguarda in Mi- 
lano (parte). 

Isab. Ti seguo. Siate meno trista, mia cara : in breve voi 
onderete a nascondere a tutti l’amore che vi strugge! 
Voi potrete liberamente abbandonarvi alle lagrime , ai 
sospiri, alle preghiere ! E questo è un bene che andate 
a possedere ! (Ah così lo potesse chi ama in segreto un 
oggetto perduto ! ma è irrevocabile il destino della vita. 
Io mi struggo, io sono vittima di un furente amore che 
non potei vincere. Ma saprò farlo ignorare a tutta la 
terra.) Addio, consolatevi, sarete contenta, (parte) 

Pep. (guardandola dietro ) Contenta ! ah giudicano dal mio 
volto, ma non mi veggono il cuore. Questo fuoco che 
mi consuma cesserà dal tormentarmi fra quelle mura 
di pace! Iddio solo può infondermi forza per combattere 
questa ostinatissima inclinazione. 

SCENA IV. 

Luca e delta. 

Luca (sarà comparso sulla porta d ’ entrata , e cedendo 
Pappina si arresta, e la osserva con ironia ; avrà il 
braccio sinistro immobile ed il suo colto sarà molto 
alteralo) (Eccola sola!) 

Pep. Il cielo tenga lontano mio fratello ! io tremo al solo 
nominarlo ! se egli sapesse che lutto ho donato senza 
nulla assegnare a lui ! 

Luca ( senza muoversi ) E lasciarlo nella miseria... 

Pep. ( sorpresa ) Ah! la sua voce! («t volta e grida) Tu 
in Roma di nuovo t 

Luca Quale maraviglia ? 

Pep. Tu fosti sempre in Roma ?.... sempre ? 

Luca Ah ! ah ! capisco : ebbene 1 fui in Napoli. 

Pep. In Napoli speravi forse di prendere in agguato la 
tua vittima? Iddio non lo permise, c tu. scellerato, non 
vi riuscisti. 
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Luca ( freddo) \i riuscirò ! S’r, vi riuscirò. Finora mi sfòggi 
il colpo, ma ora perirà, lo giurai a chi attende con im- 
pazienza questa vendetta. Lo spargimento del sangue 
: di suo nipote lo reolariaa. 

Pep. Che sento ! tn sci : dunque un sicario , un assassino 
che si è venduto a prezzo (Foro!.... t 
Luca Io ho venduto la sua colla mia vita : egli ed io ab- 
biamo vissuto abbastanza. >• 

Pep. Questo perfldo disegno regnò sempre nel tuo pen- 
siero? ■ < • . >• . 

Luca Sempre. 

Pop. Non temesti che tua sorella, stanca della tua perfidia, 
implorasse la giustizia a troncare lo scellerato tuo pro- 
» ponimcnto? ; : • , • ; : ; 

Luca Tu? Tu non bai l’anima capace di farlo. 

Pcp. No? E se lo facessi .... oggi .... in questo momento? 
Luca ( l'afferra con violenza appuntandole il pugnale alla 
gola) Questo pugnale ti troncherebbe le parole nella 
gola. Fa senno dell’ avviso e taci. 

Pep. Tacermi? Io? No, no, uomo spietato ! griderò, farò a 
tutti noto qual mostro tu sei. 

Luca ( cavando il pugnale e corratrfole sopra) Ebbene, 
1 mori .... ; 

Pep. (cadendole, innanzi ginocchioni) Ah ! pietà !... 

Luca {vedendola in quello stato si arresta) Ah vedi ! se 
mi domandi pietà? Se questo coltello ti fa tacerò? (ru- 
• more di vettura) 

Pep. ( spaventata si leva repente, esclamando) Una vettu- 
ra ?..i ■•'■■■ 

Luca Egli giunge ( con gioia) Ah! ricordati che una sola 
parola sarebbe il segnale della sua e della tua morte 
( parie frettoloso) , v • • 

Pop. Iddio possa confonderti, uomo miserabile! 
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SCENA V. 

Michelangiolo, Santacroce, Beltrame, Giacomo,. Isabella, 
due altre persone, e detta. 

* ' * ' » * » i . 4 

Mie. ( sostenuto da due persone sarà al sommo abbattuto: 
il suo volto pallido ed invecchiato : ò senza bcrrcHo •: 
vestito riccamente , ed avrà una catenella al colto da 
cui pende la croce d’oro di Malta) 

Pep. Clie vedo ! 

Isab. ( In quale stato l e come?) (a Santacroce) 

San. ( accenna di tacere ; intanto le due persone adagiano 
Michelangiolo sul divano e partono) 

Bel. (lo assiste e gli tiene la lesta) Come scotta la sua 
fronte t 

San. (a Giacomo) Senza ritardo , andate in traccia d’ un 
medico. ( Giacomo parte. Santacroce e Beltrame acco- 
modano dei cuscini sotto la testa di Michelangiolo) 
Mie. (con grido di dolore) Ah ! chi è che mi dà questi 
colpi spietati ? Dio ! che acuti dolori ! 

San. Cercate di addormentarvi: il sonno potrebbe esservi 
di sollievo. Egli è preso da una febbre cefalilidc. (a 
Isabella) 

Mie. Sollievo l... ah! ali I , , , , . 

Bel. Sono quattro giorni eh’ egli pena così. 

Isab. Quattro giorni ! 

Pep. Ma come è giunto questo male ? 

Bel. Egli discese dui bastimento, lasciando il suo bagaglio, 
proponendosi di ritornarvi per prenderlo ; e allorquando 
ritornammo alla spiaggia , il naviglio non vi era più : 
a quell’ora il sole vibrava i suoi raggi, che parevano 
di fuoco. Il correre ch’egli faceva da un legno all’ al- 
tro,. In rabbia clic provava a non ritrovare più il ba- 
. stiuicnlo lo affaticarono all’ ultimo seguo. Ritornati al- 
l’albergo, accusava un dolor di testa. Verso la sera 
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partimmo alla volta di Roma, sperando che fosse una 
cosa passeggierà , ma ad ogni passo clic facevamo egli 
si sentiva come un colpo di martello al cervello, c pe- 
nando così, ha combattuto col male fin qui, senza mai 
provare un istante di sollievo. 

Mie. ( delirante ) Uccidetemi .... liberatemi da questo mar- 
tirio! *' ~ 

Bel. Lo sentite ? 

San. ( andandogli vicino) Michelangiolo , un poco di pa- 
zienza. Ho mandato in cerca d’ un dottore. 

Mie. Si, si, fatelo presto, (alzandosi) 

San. Ma no, non alzarti (cerca di farlo adagiare) 

hai. Restate riposato (le si avvicina ) 

Mie. (guardando Isabella) Ah Isabella ! la tua voce , ah , 
come mi scende dolcemente aU’anima. (pausa) Parlami, 

10 ti ascolterò volonticri .... Ahi 1 ahi! questi dolori mi 
uccidono ! 

San. (Mi fa pietà). 

Pep. Michelangiolo, coraggio. 

Mie. Pcppina .... Sei tu?... Tu mi dici di aver coraggio? 
Ne ho quanto basta per morire, o Pcppina. 

Pep. Morire ? 

Mie. E che ? ti spaventa la morte? sciagurata te, se la 
temi : la morte non rispetta chi s’ innalza al di sopra 
della natura , e fa grande il suo nome-, chè i secoli ri- 
verenti passano dinanzi alle pagine che a caratteri di 
bronzo sono incise dalla storia. Lascia a Caravaggio 

11 lamento di doversi staccare da questa terra, dove la 
gloria gli intesseva una corona! 

Sun. (Anche infermo, l’ambizione si risveglia in quell’anima). 

Mie. Il mio gènio dovrà morire con me? No, i miei dipinti 
resteranno come un monumento parlante del Caravag- 
gio. I posteri ripeteranno: il paltoniere s’ innalzò al di 
sopra del Sanzio!... egli colle opere concorse alla gloria 
dell’ Italia .... di questa Italia , terra del genio e dcl- 
P amore ... sì, dell’amore, lo dipinsi c amai: le donne 
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erano la mia delizia! una me ne restò qui scolpita, e 
la sua immagine mi segue tuttora, lontano.... mollo 
lontano io le era .... eppure io sempre l’amai. 

Isab. (A quali ricordanze lo chiama il suo delirio!) 

Pep. (Egli mi ama ancora, cd io, sciagurata, che feci ?) 
Mie. ( crescendo in delirio) Ah! quante volte io le spiccai 
sulle ali de’ miei desiri baci d’amore! Giammai io scor- 
derò quel volto!! 1’ amor suo mi costò sangue... e quel 
sangue, eccolo .... in queste dita ... clic non potei mai 
più.... vederle monde. ( cercando di pulirle) 

Sati. (Egli richiama alla mente il trascorso ! Dunque serbò 
sempre amore per Isabella 1 ed io mi affanno per un 
ingrato che m’ insulta ancor moribondo! Ah, se non fosse 
un delirio il suo!...) 

hab. (Quello stato mi strazia! non reggo a quella vista... 

Quel delirio.... potrei tradirmi.... si fugga !) (parte) 
San. (Ella 1’ ha compreso, si allontana ... si allontana 1) 
Pep. (Che intesi!... Cielo, te fiorendo grazie!... quella 
confessione disinganna il mio cuore, c tranquilla abban- 
dono I’ ingrato). 

Mie. ( levandosi la croce) Santacroce , io affido a te questa 
decorazione: dessu è il frutto de' mici talenti. Conservala 
come una memoria del povero Caravaggio. A Malta 
io l’ebbi.... Colà io fui amato.... ma un altro.... Luca 
Ruggia mi costrinse ad impugnare la spada ... egli peri, 
ed io abbandonai una terra che adorava! Ah, fu poca la 
mia vendetta ! 

San. (La natura adunque creò un genio avido di sangue 
umano!... mi fa ribrezzo l’ascoltarlo!) (parte) 

Pep. (Quale orrore!) (si copre il volto colle mani) 

Bel. Ed il dottore non giunge l egli delira! la sua vista 
pare clic più non discerua! 

Pep. Doveva essere riserbata a tanto dolore ! 
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SCENA VI. . ,• 

Luca, d' onde è partito , e detti* 

. * i ... * «’ 

' • . . \ • # . « * l» I **• « ' .* • i . * * 

buca (sì ferina e guarda non ironia) ... 

Pcp. (alta il volto e lo vede ) Ah ! 1 . . ì • - 

Bel. (si accorge di Luca c spaventato, si avvicina a Mi~ 
chelangiolo in atto di difenderlo.) 

Mie. ( abbattuto , ma con tremore ) Chi sci ?... che vuoi da 
me? sei forse un sicario che viene ad uccidermi? Chi 
i. ha ormata la tua mano per vendicarsi? 

Bel. Michelangiolo, sono Beltrame! 1 :, .n • . . 

Mie. Vieni tu da Malia, da Milano..^ oppure da. Roma? 
Io oc ho uccisi dappertutto ... la mia spada faceva spa- 
vento.... ebbene?.., pure vi. era sovente chi bramava 
un duello col Caravaggio! Stolti! io li puniva (si volge, 
vede Luca) E tu sci ancora vivente 1 (lo afferra con 
violenza) Dove hai lasciato la tua- larva che ti nascon- 
deva in quella notte che bramavi il mio sangue? 

Pep. Ciclo ! • ,i . 

Mie. (sempre tenendolo) Ove nascondi quel pugnale? guar- 
da (accenna un segno nella guancia), questa marca tu 
: la facesti? ebbene, ora tocca a me di vendicarmi, (lo 
stramazza sopra il divano, c gli pone il ginocchio sul 
.. petto). . u . 

Luca Caravaggio? ‘ 

Mie. Canneggio è morto!... È Michelangiolo il divino 1 ML 
chelangiolo, che ora schiaccia il serpente. . 

Pep. Beltrame! Ah Dio! gente ...* aiuto .... soccorso! 

• __ . 1 ' « . i . . 1 • . , * 4 ‘ ’ *i * . . . , • - , 

SCENA VII* . : ; 

!•/ *> t * • , # 1 * • . . 1 '. i* i * 1 * ! . ’ * 

Isabella dalle sue stanze, e detti. 

Isuh. Che rumore è questo?... Ah, che vedo I 
Bel. Michelangiolo ! Michelangiolo ! 
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Pcp. Luco ! 

Mie. Tu devi morire, ribaldo; voglio strangolarli! (strin- 
gendolo con forza) ‘ ' 1 . 

Luca Tu vuoi ch’io mora? ebbene, muori tu, infame, {gli 
dà un colpo di stile) 

Mie. Ali! ( con grido si solleva abbandonando Luca , e 
colla inano sopra la ferita barcollando cade) 

Tulli Ah! ( corrono in soccorso di Michel angiolo) 

Isab. Gran Dio, egli l’ha ucciso! (cade sur una sedia) 

Pep. (si appoggia al divano) 

Luca (getta a terra il pugnale) La vendetta è compiuta ; 
ora sposalo pure, le lo concedo, (parte). 

Mie. Assassino! 

Bel. Fuggì l’infame!... è scomparso! 

SCENA ULTIMA. 

Santacroce, Isabella, Giacomo, e Medico, questi dalla 
Comune , e delti. 

r * 

San. Che vedo!... Michclangiolo ferilo ? Chi lo ferì!... 

Bel. Lo scellerato Luca .... 

Sun. Luca?... ah!... l’infame.... 

Mie. Dio! Dio mio, perdono. — Assisti l’anima mia!... 
avvicinatevi, non vi faccia ribrezzo il mio stato... Ahi ! 
amico... addio... addio... abbi cura de’ miei dipinti... 
Isabella, compiangete .... la morte d’ uno sgraziato .... 
e lu... Peppina ... abbracciami... ricordati qualche vol- 
ta ... del tuo povero ... Michelangiolo ... prega per l’ani- 
ma sua.... Questo sangue l’ha versato... tuo fratello.... 
Iddio gli perdoni... come io... gli ho perdonalo. 

Pcp. (soffocata dal pianto) Se fui l’ infausta cagione della 
tua morte.... i miei occhi spargeranno lagrime di pen- 
timento per tutta la vita. 

Mie. (divenuto ansante e mancandogli il respiro) No .... 
no.... infelice! Io li sacrificai .... perdonami... perdona 
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ad un morente... che implora la tua preghiera... Dio!... 
come egli .... prega per te.... (cade) 

Tulli Ah! 

San. È spirato l 

Isab. (si copre il volto.) 

Bel. e Medico (restano immobili.) 

San. Usciamo da questo luogo funesto. ( conducendo Isa- 
bella). 

Pep. (yenu/lessa avanti il Caravaggio) È compiuto il sa- 
grificio della mia vita! 


KINK URI. DRAMMA. 
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